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DELLA LITURGIA 


celebrata COI-l-É. SOLE OFFERTE 

Per li Vivi, e per JU Mortl._ 
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7ropter hoc tnìtn Ì!f Mótìuìs EvMn^tlì'i^AtUìn efty ut 
judicentur quidem^ ficwidum^ bomines in carne , 
vivant autem fecundum Deum, in Spiriti* . . • • 
Unuf<fi*ifque , fput actepit graham^ in aherutrum 
illam a dmini flr ante s ^ ftcut boni difpenfatores mul- 
Z tifomìs'^at^'Ski . ; : : - £««««»» hmpus ep^ 
ut incipiat judicium a Domo Dei . 

S, Petri Ca^."4. y- 'òc 17.' 



ì.!» J\ND.TONTOLl 


Si igitur me repebendis errantem , patere me 
errare cumtalibus, Ò* cum me errori s >wr , , 
m focìol babere perfpexerìs , tu verìtatis tua fai- 


tos focios, babere perfpexerìs , tu veritatis tua ja{- 
tetìf-^m adpipulatorem prof erre * 

S. Hycron, Open T. i. Epift. 
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^ Oi, caro Lettore, ben fapcte , cli4 
-Wk la t. prevenzione è il flagello iieUa 

1 tR ^ verità e della ragione. La' educa- 
" » le invalfc confuetudini , gli 

- r - • efempj, ed il tumulto delle paffio- 

ni concorrono i ad alterarle , e formar tante 
illufipni , quanti fono i pregi iidicj, che pofl'o- 
no invadere Ja. mente umana. Nelle mate- 
rie poi' che; intcreflino lo fpirito , pare ^ 
che tutto fi voglia aflotcigliarc , ed è appunto 
in -tal fcoglio , dove per lo più s’incontra il 
naufragio. In riguardo alla Religione, e fpe-^ 
cialmcnte al ,fuo: vero culto, voi vedete così 
divcrfificata la fua feraplicità , c la fua difei- 
plina, che più volte v’inteJì.dirc, quaot£>/ja- 
fi ^ cangiato -il ' color ottimo della fua pura 
dottrina . Conofeete abbafbanza la caùfa di co- 
6Ì Arano cangiamento, c li Macftri,' é Mini- 
Ari del' Santuario ne fono gli autori per quel« 
■le tendenze > di ombizioiie , e d’ihtereA'e colle 
quali Audiano infegnarc,. e' dirigere; le altrui 
coA:ienze . Trattano il matcrialifmo della U- 
inanità colla più induAriofa ipocrifla, c pur- 
ché giungano'al fegnoi prefiflb, lo trattengo- 
no tr.a fuperAiziofe oflcfvanze,-. indjcandoàexo- 
me tanti articoli della loro fàlvazione. Lo Au- 
dio di riquadrare in punto cosi importante lo 
fpirito, ed il cuore altrui alla verità,- ed allà 
ragione di Ar ugge il loro intereflo e A forma- 
no un’lmprefa ambiziofa di imponerie full’ al- 
uui femplicità, ed ignoranza. • •> 

. Se una volta i morti dell’Evangelio, e quel- 
li, che qui nomina S. Pietro, erano gl’ infe- 

A 2 deli, 



deli , a’ quali H doveva evangelizzare ; oggidì 
fi può evangelizzare a’ fedeli per rifanarli dal- 
le fuperilizioni e dalla ipocrita , nelle quali 
fono infelicemente attratti dalle fallaci opi- 
nioni de’ moderni cafuifti..Voi avete palTati i 
loro libri, ed avete conofciuto, con quale ar- 
te fudano coftoro a nafcondere la verità , c 
come fono riufciti a guadagnarli tutto il favore , 
lafciando pafcer il gregge ne’ velcnofi prati . 

• Se qui mi fentite replicare ciò , che più 
volte è ftato fcritto, ben comprendete , che 
la verità bifogna difenderla con quelle fteffe 
armi, colle quali Tempre invicibile trionfò. L' 
antica tempra di quelle non potrà mai clTer 
rintuzzata dagli aggrelTori , nè polTono vanta- 
re, che l’ignominiofo, ed abbomincvole atten- 
tato, coi quale li sforzarono di contaminarla , 
ma non mai però di foggiogarla>. Voi fapete 
foftenervi immune con quella; e le vollre vir- 
tù , e diùnganno validamente vi proteggono . 
Quelle fono quelle , che dovrebbero difende- 
re ogni fpirito, ed ogni cuore; ma nè tutti i 
fpiriti , nè tutti li cuori , o non ne fono in 
llato , o non vogliono applicarli a prendervi 
per modello. Soffrite dunque almeno , che vi 
fi replichino le verità da voi tanto amate, per- 
chè antiche^ * ^uoi lumi fovra 

ognuno per rinunziare, e prefervarfi dalle il- 
lulioni, e dalle ingiulle idee fparfe dall’impo- 
flura, e. dalle nuove, e facili dottrine. E poi- 
ché cefsò la pura amminillrazione ne’ difpen- 
fàtori della grazia, fecondo la mol riforme gra- 
zia di Dio, egli è ormai tempo che il giudi, 
ciò abbia ad incominciare dalla cala di Dio . 
State làno. 
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L’ANTICA DISCIPLINA 


a 

DELLA LITURGIA, 

O SIA 

MESSA CELEBRATA 

Colle fole oflFcrte per li vivi, e per Q Morti. 


CAPO PRIMO. 

ARTICOLO PRIMO. 

E ' già ferma OrtodolTa credenza in tutta la 
Chiefa Cattolica, che i fuoi Sacramenti fo- 
no formati fotto gliaufpicj della indivifìbi- 
le, c confoilanzialc Trinità < La Dottrina 
-fantificBta dalk leggi Evangeliche, e la Di- 
fciplina corrifpondente alle leggi (ielTc dimoftranoa fuf- 
ficienza la purità, e la fantità della religione , de' fuoi 
Sacramenti, e della fua innocente morale. La Scrittura, 
la Tradizione , i Santi Padri , e la collante inveterau 
pratica , che ftabilirono le prove delia fede, fanno an- 
co vedere, che i Sacri Miniilri desinati a taU Ufiìcj , 
ed a fomminiftrarc i Sacramenti a’ Fedeli , devono efer- 
cìtarli fotto r autorità , e la protezione dell' adorabile 
Trinità) la fola, che dona tutta la perfezione a’ Sacra- 
menti lleffi . £ qu^ Miniftri , che hanno il facro pri- 

vile- 
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4 L'U'ìiTlC^ DISCITIIV.^ 
vjlcgio ili trattarli, cd impartirli a’ Fedeli , polTono 
citeriormente difpcnfarli elTendo Gesù Crifto il Som- 
mo Sacerdote, ed Iftitutorc , il quale inlinua interna- 
mente tutta la virtù , c forza per i fovranaturali effet- 
ti , che producono. Ma tutti quelli Sacramenti , come 
tutta la Morale Evangelica fono Itati iflituiti per i vi- 
vi, c non per i morti. Sciolti colìoro da’ vincoli della 
vita Umana paffano * quel luogo,- che loro ftefftrfi pre- 
opct» cairn pararono colle loro* opere ,^gii da Dio con 'occhio gc- 
n* lofo cfaminatc. Tale c la. Dottrina ftabillw folla incon- 
loi Apoc-ai. traftabile '■ autòiitù del Drvino“LcgisIatorc‘V c da' Santi 
c»f. V. fervidamente ahbracci;^ta , x follenuta j c dallo ftef- 

fo facro fonte deriva pure il precifo Precetto a’ Mini- 
ftrt deir Alt^ di difpcnfitr:li doni,* e ic grazie dello 
r.tjtij ic- Spirito Santo cosi gratuitamente , come li hanno ricevuti • 
Sarebbe moftruofa la fuppo4izionc , cJ.e quelli' cl-volcf- 
.M»t. c. IO. fero convincere di non eflcre obbligati alla gratuita dif- 
.penfazione di così fublimi doni a motivo de mezzi, e 
delle maniere , colle quali ne ottennero la facoltà . Per 
non turbare la. buona fede -de’ «-edenti ,fia -quella fup- 
pofizione il partaggio de' più perfpicaci indagatori , poi- 
ché fv può 'anche pramente fupponere, che tutto proce- 
da col miglior órdine. ' _ ^ - , - - . . 

Ma quella Dottrina , che colla fua femplicità , e chia- 
rezza obbliga a reArìngere ne*" pfeferittì llmhf i vafti 
defider j , che poffono dominare i’ animo del Sacerdozio , 
è quella appunto, che fu la più tfafcuran , allorché fi 
eccitò tutta la fua indullria per follecitamc fa compia- 
cenza . La pietà de’ Fedeli che di i>uon animo li coPi- 
move , c lì preila a’ buoni offici, ^ iafeia facilmente 
'condurre da quelli, ''che lì perfuade i più capaci a, diri- 
gerla ; e fovcntc le più lufinghiere, e k più comode 
'iniìnuazioni la fcducono . ‘ r 5 - 

• "Suircfempio de’ tempi AppoAolici furono in feguito 
le fole offerte continuate per il Sacrifìcio dell' Altare, 
in qualche pat*tc fufficiemi a mifura delle facoltà dc’'ic- 
■^dcli , ed altrove ft^rabbondanti i mai però difettive . 
'Con quefte fi fuppliva anco in mezzo agli abufi , che 
mai mancaroflo'j tlli'bifognl della Chiefa , del Sacerdo. 
*' • _ zio. 
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DEZLU LITVRC T^, 7 

ùo> e de' Poveri ( In Roma ftefla k copiofa ridondan- 
aa delle Aie ricchezze accumulate dalle oficrte rirvegliò , 
o la geloAa» o la cupidigia degli Imperatori Aeflì per 
pofl'ederle. , 

Appena dopo il terzo Secolo ebbe la Chiefa daU’Im> 
perator Collantino il Grande la capacità legale di pof- 
ledcre beni Aabili , c di ogni altra fpecic , che i Prin- 
cipi , ed i Popoli con una veemenza di zelo » che fen- 
tiva il fanatifmo, concorfero a gara ad arricchirla con 
una ma profuAone. Sarà Aata queAa una compiacenza 
alia loro divozione; ma l' affare A avanzò tant' oltre » 
che i Aiccer$ori di CoAantino in viAa di una enorme 
fproporzione , crederono di rivocare tale facoltà , e ri- 
chiamarono l'oAcrvanza delle antiche leggi deli’ Impero , 
tanto per far argine al di fordinato torrente ,• quanto per 
frenare gli abuA fcandalofi del Sacerdozio, promolfi dal- 
la fua opulenza. Ma i rigori degfitini Airono copiofa- 
mentc mitigati dalli favori degli altri Sovrani; in fine la 
Chiefa fu fempre ricca . Suppal'cro in ogni tempo t 
buoni donatori molto ben difpolle in tal guifa le loro 
facoltà , pcrfuafi di trovar nella Chiefa cflFettuate a pie- 
no le loro pie intenzioni, fenza mai accorgerfi , che tut- 
te le deponevano in mano d' Uomini , anco in fe Aellì 
non fempre uguali. Se quelle poi fieno fiate efequite a 
lienfo loro, la perquifizione è rifervata ad altro giudi- 
ce , come r attuale fua fituazinne è molto bene confe. 
gnaca al zelo, cd alla carità di qud prudenti ed illumi- 
nati Saggi , che molto ben la conofeono . 

Il vero fi è , che in prógrefTo di molto tempo que- 
llo Sacerdozio non per anco fatoilo delle profufiuii , che 
a fno benefìcio fpargevano i vivi, volle anco raccoglievi 
re maggiori profitti dalle aride ceneri dei morti . Tra- 
feurati per gl’ introdotti abufi i documenti Evangelici , 
la inveterata caritatevole ifiituzione della Chiefa , e 1* 
efempio de Santi Padri vigilanti a procedere fopra trac, 
de così fisdeli per animare alle fperanze più felici la 
buona vita del loro Gregge; l’ umana fàgacità potè fi>r- 
marfi di una pia , cd antica ifiituzione un Sillema per 
oggetti oppofti alla carità della Chiefa llelfa.. Agl’inral- 

fi abu- 
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(ì abufi de Sacerdoti flìpendiati per privati , e fecretl 
Sacriiìc) dell' Altare fi aggiunfcro le illufioni degli avidi 
intercirati ad illiciti luai , e poterono infinuare al cre- 
dulo volgo d’intendere la gradazione di quel fuoco ef- 
piatorìo |ier ftabilirlì fulla incertezza mcdefima dcirefi- 
to la perpetuità de loro profitti . 

Ma è vero ancora , che fecondo i principj della retta 
Teologia non fi provarà giammai la verità in mezzo al- 
le tante varie opinioni, che hanno alcuni Teologi Tulio 
ifato delle anime purganti , alla qualità de' Aipplic; , ed 
al tempo del loro penare. Tutte le loro ingegnofe de- 
fcrizioni Al quell’incògnito fuoco, le continue , ed acri 
difputazìonì , e le tante Arepitofe |ircdiche , ad altro non 
fervono , che a far dire , eflere quefte fentenze di pcr- 
fone private, che trattano una caufa, di cui non fi ve- 
dono decifioni nè da Concìlj Ecumenici , ne da Decreti 
ad elfi corrifpondenti , ed alla Chiefa , la quale fi con- 
tenta folamcnte di aderire , che le anime de’ defontt 
ricevono ajuto da’ fuffrag; de’ fedeli , c malfimamen- 
te dal Sacrificio dell'Altare, lafciando alle difputazioni 
tlcgli Uomini molcilfime altre controverfie in tale pro- 
pofito. Ma ben fi può qui applicare ciò che ferivo il 
Theoto dottilfimo Vefeovo Melchior Cano , ove dice : De va- 
%t.'‘c.ii.lore Sacrificii quibufdam Theolqgisy quos video doBiJItmof 
habitos in SeboUy pUcuiJ]e mtelligo mirabilia quadanti 
fed nihil efl tantum mprobabile , quin argumentando pro- 
babile quandòque appareati hit prafertim , qui de fatte 
rerum judicanty & argutiis fuis fumos Jheologut perfe- 
quuntur . I 

Tutti i Padri dell’ antichità non parlano con maggior 
energia, fennon quando fi tratta di praticare ulficj di 
pietà, e di carità, fondati fulla legge naturale, c Alila 
legge di Grazia , E tutti aflleme concorrono a perfua- 
dere i fedeli anco alia opere efpiatorie per le anime de’ 
morti , fenza però mai determinarli a definire il luogo 
di tale cfpiazione . Le varie opinioni , che in feguito 
inforfero per metter in fiftema 1' ipotefi , nulla decife- 
An. i 4 j«. ro: e fi oflèrva fino nella definizione del Concilio di 
Firenze, che le diferepanze tra Greci, e Latini fopra ta- 

■ U 
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le argomento non ftabilirono , che una vera ambiguità i 
poiché lì lafciò in arbitrio de’ Greci di crederlo un luo- 
go di mcAizia, e di triAezza , ritenendoli i Latini la 
pena del Rioco. Ma quella concordanza , anzicchè Aa- 
bilire un Dogma , non moAra , che un opinione , falla 
quale nulla fi può dire di certo, e di fiairo. 

Dopo cento , e più anni finalmente il Concilio Tri- 
dentino nel Decreto del Purgatorio con fomme riferve 
definifee > che sì queAo , come le fue qucAloni le più dif 
hcili, e più folcili, che nulla fervono alia edificazione, 
e per lo più rimovono la pietà , fiano efclufe dalle con- 
cioni popolari , e dalla rozza Plebe : £ ohe tanto le co- 
fc incerte, quanto quelle che fono fbggette alla falfità, 
i Vefeovi non permettano divulgarli , e trattarfi. Tutte 
quelle cofe poi, che riguardano, o una certa curiofità , 
o fupcrftizionc, o (cntano un turpe lucro, fiano proibi- 
te come fcandali , e lacc) tefi a’ Fedeli : Tr^ccipit SanSa 

Synedus , ut de 'Purgatorio t apud rudem ptebem 

dijjiciliores , & fubtiliores qnxfiioncs , quoque adudifica- 
tionem non faciunt , & ex quibus plerumque nulla fit 
pietatis acceffio f a popularibus toncionibus fecludantur. 
Incerta item , & qu£ fpecie falfi laborant y evulgari , 
ac traSlari ( Epifcopi ) non permittant . Ea vero qua 
vel curiofitatem quondam , aut fuperfiitionem fpe6iant y 
vel turpe lucrum fapiunt y tanquam fc ondala y & Fide- 
lìum offendicula prohibeant ur . 

-In una delle precedenti fclUoni dopo avtfr raccoman- 
dato a’ Vefeovi di proibire in generale tutte quelle co- 
fe, che fentono avarizia, fervitù dell’idolatria : Ea omnia 
qua avaritia idolorum fervitus-, aggiunge , vietando le 
efazioni piuttoAo che dimande molto importune , ed iL 
liberali delle clcmofine, ed altre cofe limili , che non 
fono lontane dalla pedifera Simonia , c da . una turpe 
quedua. Decretando: 7S(er»on importunas atque ilUbera- 
les Eleemofiynarum exaSiones potius quam pofiulatiouet y 
aliaque hujnfmodiy qua a Simoniaca labe , vel certi a 
turpi quaftu .non longè abfunt , omninò probibeantur.. 

Anco il Catechifmo Romano pubblicato per ordine del 
rontefìce S. Pio V., per Decreto del fuddetto Concilio, 

B in- 
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Kos Kpirit, 
yeamDftAri- 
nani, potili f- 
quam Divi» 
r.x ieg'sju* 
M Tequutos 
luifi'i rhi 

laO:.. do He- 

•ef- s- 
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>0 L' ^XTICjID ISC n*LlV^^ 
infogna bensì, che il fanto SacriHcio della Meda giovi 
anco a' defemi) Ma botv fi inièrvorano plinto gli autori 
di cflb ad incaricare a.’ Parrochi, cd aliri Minil'tri della 
Cbiefa , che iriculchino molto un tal ufo al popolo. Ma 
pur tro}>po 5' inciampa il mal iicuro piede, c-d infelice- 
mente li riefee, quando fi devia dal piano,, che è della 
naturale, e propria iHixuxionc della Chiefa. 

Non fi rilevò giammai ne dalla Sacra Scrittura , ne 
da' fette primi Ccmcilj Hcumenici , che fono la férma 
bafe della Dottrtn.!, e della Dil'cipijna Bcclcfiaflica , do- 
cumento alcuno, che formandone un Dogma, preferiva 
un U0ÌCÌO funebre per i morti, e che impana ragione , 
oggetto, od obbliga di praticarlo. Bifogna fermamente 
credere, che la Chiefa pia, -e tenera bladre , o com- 
mofla nelle fue vifccre dall' uiùverfal fentimentodituttele 
nazioni, « da Giudei aitcora, per quanta fi rileva da 
Maccabdi, i quali alle loro lagrime univano le pompe fc- 
raJi per i lorodefònti, accompagnandoli al Sepolcro, e ne 
replicavano di tempo in tempo U commemoraziooe e li 
annivcrfarti o come è cci to, cht dovendo efà Evangc- 
Iìmotc la rcfurtcaionc della carne profefTata co-nie vero 
Dogma della Fcdei^ ed in vilia de* Sadducei , che la ne- 
gavano fuU’autorità dì Epicuro, di cui fegui vano la Dot- 
trina, come lo aflieura Filaflrio; giudicò di unire la fua 
mifericordia alle injmcnfc mifericordie di Dio, facendo 
preci, come per li vivi, così .pure per, li norti , anco 
a coofbrto degH afitoi Criitianl per così dolorofo perdi- 
te . Ella è dunque Cattolica Sctuenza , che la pratica di 
tali ufhcj cl deriva per tradizione della Chiefa , e dal 
confenfo unanime de* Santi Patri, come lo. afinir a anco 
^ JkgQftiiU)u».^;jguó'U£»gna beit imeudatc il fcncirace- 
tai!) wf.'npai tuigrailDe celi ibdiUgcntc ilKcrpretaakmc , 
ove ferivo : b»c enim a Tctnb»s trudttMm umwrfa. 06- 
f$rvat Eveiafia , ar pra eit , qui in Cnapnu , tr Sav- 
Chn^k epHmuntoMf Dejmm&i fun», entm né ipfnnt 
Sacivjic-tuìn loc,o fini tommemaraiihiP , «nftut . 

Neppure lì rileva, che Bo* pcinii tic Secoli fi facefle 
commemorazione de’ AAortni all' Altai^e, fonoon nel gior- 
no della loro morte, nel terzo, nono., ©quadragefimo, 

e fi- 
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e fino anco all’ anniverfario, come lì legge nelle Corti* 
tuzioni AppoltoJiche . Ma' querte preci, c qucrte Morte, Pfr»satnt 
di quaranta giorni fi trovano fovente racc««ut>date da- mottiVmm 
eli amori, quali,’ portcriormcntc innovando , «colarono i» pri'mìs. 

r [.f. . r N 1- • I • • - oianoBi- 

Ja dilcqruna; ma. non pero, negli anticni in rapporto A.bus, cti:u> 
quel gran numero di Mede, che fi fàrmo celebrare nel""""® 
giorno ucllo delia motte diqualciino.r Queita amica pra* raetme dc« 
tica poi, fc iì v-uole , non è rtaa molto cangia» 

Secoli fiifiÉgueHtì , Ciccndofi nnai oomnicmorazione de’ drjgcfiim:» 
Moni, c de vivi Icmprecchè li ofrtu-ifce il Sacrificio «U’.po°ii. iib, 
Altare, nominandofi pure alcnnc perfonc raccomandabi- 
lì nelle refpcttivc Chiefe . Atteftano t.iliUlficj di pietà , 
tra i più- aatichi.chc viflcro nella metà del tcno Secolo, 
Tertulliano, e S. Cipriano, c pofeia tra gli altri S. Gre- 
gario Nazianzeno , S. Gk>: Grifoftoak),. e'S.Agortìno ,i 
qtiali tutti fcrilTero delle preci che fi ticci’ano a' Morti . 

Venerabile qnerta tradizione della Chiel'a, dalla quale 
ci deriva la pia eoufuctudine di reiK^c qusAi Udìci all’ 
anime de! noAri Defanti , conviene anco raili^aarfi a l 
cfeqtiire in tutte le fua parti tc regoie diubìaraoc , dalla 
Chiefa Cattolica, comprefe ne’ Tuoi fecte Concìli £cu4 
menici circa i moli , e le condizioni di cefebrate qu©* 
rto adorabile Sacnficio dell' Altare , imitando la fenw 
plicità del cqare, e la puòtà: della mano oitcrvate dagU 
AppoAoH, a norma de docttmenti,. precetti,, ai.cftnapj 
ricevuti dal loro Divino Maertro. . 

Non vi c dubbio alcuno però, che k.oft'crte ricorro-! 

Grano il loro tondamento dalf Evangebo t s G ilida vi era 
l’economo. La rteflfa Cena Miflica fi cckbtòi colie offer- 
te di qaeik), che la preparò per Oesù' Criièo y* e fWi 
Difeepob : c gH AppoÀoii Acflì fuibrtevano, c celebravano 
colle otfene de’ Foiéli . Qucfto Evangclko iftitato pro- 
li; (Tato da erti fu anco da medesimi tramandait» a’ Imm 
Difeepofi , e fuccertbri per la. fiia fedele eflenanota, tut* 
locchè folffì varie rioinde. %, 

Veramente due virtù con cekrt'i di fcanpGcit^ di cttv 
re nel Sacrificio, e purità della mano ‘nel rrateaieio, non 
potevano difccndere, fenoon da Die ne' fini Sancì fer- 
vi . Terrena induflm coperta di fiicro velo arbinò di 
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eftenderc il braccio , ed alterare l’antico (If^ma dcTlar 
Chicfa , col quale Illuftre , c Gloriofa rifplendeva nella 
fna femplicità colla unità del Tuo Altare , colla uniti 
della fua Liturgia, c colla uniformità delle preci, e del- 
le offerte, quali fufllfterono , fino che la purità della 
mano fi prefervò da ogni contaminazione . RipalTando 
brevemente fino dagli efordj quelli fublimi caratteri 
della Chiefa , s’incontreranno in progrelTo i cangiamo- 
ti , e fi troverà ellcrvi ancora nel Mondo una Chiefa ,. 
che rapprefenta coftantemente il modello , e t efcmplare 
dell’antica difciplina. 

ARTICOLO SECONDO. i 

T Ra gli altri Sacramenti della Chiefa tiene il pofio 
più eccclfo la Eucarillia , che giullamente fi dico 
il Miftero de’ Miftcrj, dal quale fi trafle l’evidente pro- 
va della Incarnazione di Gesù Crifto. Quefto Sacramene 
to ci deriva da lui medefimo ifiituito in quella Miftica 
Cena, ove dichiarò l’ offerto pane, c vino , l’uno fuo 
Corpo, e l'altro fuo- Sangue, che andava a facrificarc 
per la Redenzione Umana . Diede a’ fuoi Appolloli il 
precetto di celebrarlo in fua commemorazione con quel- 
le foavi , e patetiche voci : & quottefeamque fecerttis , 
hoc facite in meam commemorationem . Ad cfli, non prc> 
fcriffe nè il tempo, nè il modo, ne il numero di tale 
Celebrazione, folo raccomandò loro di farla. La Chie- 
fa poi col tempo ne regolò le cerimonie, c difpofe 1' 
ordine delle Preci . 

Non fi hanno monumenti autentici per riconofeere pre- 
cifamente il tempo, nel quale i SS. Appoftoli comincia- 
rono a celebrare quefto adorabile Miftero in commemo* 
razione del Sacrifìcio dei loro Divin Macllro fecondo il 
fuo precetto. Varj fono i fentimenti de’ Scrittori , quali 
in fine fi riducono al ‘problema, fe prima , o dopo la 
promelfa difeefa dello Sprito Santo abbiano incomincia- 
to ad efeguirlo. La feconda opinione, come la più prò*- 
babilc, è appoggiata alla ragione, che lino alle Pcntcco- 
fte, dovendo durare la legge antica, c la dilcefa dello 
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Spirino Santo dovendo autenticare la -promulgazione 
delle legge nuova , non era convenevole , che foflie offer- 
to il nuovo Sacrificio , prima che foffe trasferito l’an- 
tico Sacerdozio.' A cjnefta ragione di convenienza , che 
favorifee un tale fentimento^ s’ aggiur»ge 'anco ciò , che 
rifulta dagli Atti degli Appoiloli, ove S. Luca fcrivendo 
quello , che eflì facevano prima della comparfa dello 
Spirito Santo dice; 'Perfevtrantes unanimiter n» or 4 //o»e » 

& obftcrauone : e dopo tale comparfa fcrìVe ; Ter/rve- 14- is- 
rantes in commumeatìone fraaiónts panis^ &^oratiombus . 

Nulla nemmeno fi può dire del metodo da eflì tenu- 
to irr tale facra ^celebrazione , fe ad efempio del loro 
Macllro celebralfcro dopo la ccn#, non effendo per an- 
co certo fe celcbrafl’ero in tutte le cene . Erano certa7 
mente giorni di aflcmblea quellr, nc’ cpnK fi celebrava t 
€ ne’ quali tutti i fedeli fi raccoglievano , come lo di- 
mollra S. Paolo fcrivendo a' Corintj, dove diftingue le Cpìft.i.Cot. 
cene ordinarie dalla diftvibuzione della Eucariftia 'colle 
offerte de’ Fedeli . ' 

Non erano quotidiane quelle aflemblee nemmerro nel 
tempo degli Appoftoli . Il giorno di Domenica giorner det 
Signor« , nel quale refufeitò Gesù’ Crifto , era quello 
della reduzionc ad offerire il gran Sacrificio , come ce 
lo rapprefenta S. Luca: Una autem Sabbathi cum -con- 
ventffemus ad' fransendum panem Taulus &c. In quello 
giorno dunque fi vede regolata f afl'einblea per celebra- 
re , e partecipare della Eucariftia , e fi può con fonda- 
mento foftencre, che il precetto di celebrare la Litur- 
gia la Domenica fi riconofee derivato dagli Appoftoli. 

Anzi in tal giorno i Fedeli facevano le toro Eicmofinc 
per li Confratelli, come Io raccomanda S. Paolo feri- ,5’ 
vendo a’ Corinti ; De colleSis autem , qua fiunt in San-- 
fios , ficut ordinavi Ecclefiis Galatia , ita & vos faci»- 
tu. Tro una Sabbathi unufquifque veftrum'apud' fe fe- 
ponat recondens , quod ei ' benè placuerit , ut non tum 
venero y tane colleSa fiant, ■ - 

Secondo la già ricevuta tradizione feguivano regolarfi 
de riduzioni de’ Fedeli nel giorno di Domenica per of- 
ferire , pregare , e partecipare della Eucariftia , come 

.mco 
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An. 150 . anco cfprefl'amjcnte lo aflerifcc S. Giuftino nella fua fe- 
conda Apologia. Due teftimonianze di quello Santo fo- 
no oflervibili: , r una «he in quella afìcmblea de’ Fedeli 
fi ofFer’iva l’Euoarillia il giorno , che egli nomina del 
Sole, cioè la Domenica, ove fciive , che lì faceva la 
lettura de’ Prol'cti , c degli Appolloli con un difcorlb di- 
voto di quello , che prefiedeva • Dopo di ciò dice : 

.. , , „ Ci leviamo in piedi ed oriamo, c terminate le preci 

‘ „ chptutti unitamente facciamo, egli offre Pane, e Vino 

■ ' mefcolato con acqua : il Prelato prega quanto più 

,, può, e continua il ringrazi.imcnto , fino che il jv>po- 
„ lo lo confermi ■ dicendo : ^4men : Qiiindi diftribuifee 
„ agli alianti le cofe fantificace, inviandole agli affenti 
„ pr mano de’ Diaconi; L’altra, che una fola Litur- 
gia fi celebrava in tale giorno, alla quale vi concorre- 
vano tutti i Criftiani della Città , c della Camj»agna , 
non efsendovi , che un folo Prefidcntc ; 7 r(«riv<iV ; che of- 
feriva il Sacrificio a ncMne di tutta l’aficmblca , Vi fa-, 
ranno flati per avventura altri Sacerdoti ancora, ma un 
folo offeriva, c quello farà ffatp lo ftefso Vefeovo , fc 
ve ne era uno. ^ 

In progrcfso di tempo, almeno nella Cliicfa Afe'icana 
,vt. Iti, pr tcllimonianza di TertuUiaiK) nel libro della Oraaio- 
• * ne, oltre il giorno della Domenica giorno della SinalTi, 
o reduzione , nella quale fi celebrava l’ Eucarillia , vi 
erano degli altri giorni dclliivtti, ad altre afscmblee, 
che nómiru llazioni . Quelle fi facevano U Mercoledì , 
e Venerdì , c farà fiato un ufo pcctdiare di quella Chie- 
là, nulla derivandoci n«d.agEApjiofioli, nè d'altronde di 
tale pratica in que’ tempi- Ciò che è da notarfi in ta- 
le corvfuttudine , fi ò, che tanto acUa Domenica, quan- 
to »e’ gk>rni delle Stazioni non fi celebrava «he un fo- 
lo Sacrificio, Tutta volta non fi deve afsolutaD>emc di- 
re , che i Crifiian» deUa pioùtiva Chiefa non facrifi- 
cafiero anco in aktk giorifi , Offerivano U Sacrrficio m 
onore de’ Martiri nel giorno, loro N^^raIj?io ogn’anno ^ 
s^. conio ferive Tertulliano ; QblatMfus prò T^atàiitxis an~ 
A"- nua dit /«iww- E S. Cipuno fcrlve: C prt- 

ecs fernet n^ertmtti , qwaiet Marvrrujv, puffiones , cr 

Gira 
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(ftes anviverfarut commemoratioae cciebramut . Ma non il 
(kve nemmeno per quello dire., che le Lìtorgic detto 
ad onore de' Martiri fofsero cosi copioiè, come lo era- 
no clli, poiché bifogna ofservare: Primo, che ciafeuna 
Chicl'a taceva commcmora2iono de' foli tuoi Martiri , e 
non di quelli delle altre Chiefe , come apparifee dall’ 
antichiliimo monumento di S. Policarpo della Chiefa dii 
Smirne: fecondo, che il giorno Naralisio poteva acca- 
dere di Oomcnica , o in altro giorno di assemblea , 
e che allora non lì era in obbligo di offerire , che un 
folo Sacrificio . 

Anco ne' tempi delle pecfecuxìoni ft celebrartno i Sa- 
crifici ordifiariaraentc di Domenica.', o di quakhe fofen- 
nc fcilività ne* Cimiteri, Oveinc, Sotterranei, Prigio~ 
ni , o altri luoghi , dove dura neccl&tà coHringova i Fe- 
deli a raccoglierti, come tì legge in quei bel- patio di 
S. DioniOo Akfsandrkio rìrerìoo da Bufebio iwUa fua 
Scoria, dove raccoota» ,, chc'cfseitdo oppredì, c tidot- y.cip. 
„ ti air ctlrenità , e nella ncccdùà di continuamente ^ 

„ fuggire, noi' non tralafciavamo'di ofservare i ootlri 
,, giorni fclHvi in tutti i luoghi , bc’ quali citrovava- 
,, mo, c dove abbiamo fofferto-: la Campagna, i De- 
„ ferri, le Prigioni, i VafccUi, le Stallo, tutto ci va-. 

„ leva quanco.an Tempio • Simiii pure fono le tefti- 
monianze dell’ Africa in tempo de’- fte Vandali > ri&ré- 
tc da Tertulliano nel fuo libro a Scapula , di Ponzio: 

I^acono nella vita di S. Cquiano fuil'Bditto di Vaie^ 
riano , nell' Alia dello ffefso S. Dionitio forra F Edito» 
di Emàlrafio Prcictter contro IL Crittìani, c di altri te- 
pattad Scrkiori, che trattarono così, ceudidc, , c làngaa- 
nofo argomento. Ma tutto qutièo non prova, chegioc- 
nalmente ti celebrafse la Liturgìa , poii^ nemmeno ò 
da credere, che tutti li giocnl ti poecfsero raduoaee l 
Criftiani. >- 

• La 'pertecuiione di cpic tempi non feufa la opinione 
di coloro, che pretcndoUD , che appunto per tate cauta 
non li pocefsero alloia celebrare più Sacrifìci . La veri- 
tà è , che lo fpirito , e 1! intenzione* della Chiefa era , 
che ogni Saccente, tuttocchi porefse farle, non dovef- 
... fe 
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fc nel Tuo particolare celebrare in privato , e fccreto T 
I iuoì Martiri , cd i Tuoi Conlcflori a prezzo del pro- 
prio fangue mai dubitarono di profellare altamente la 
loro Religione in faccia de’ loro }ùù arrabbiati perfccii- 
tori : £. per quanto foflcro coftrciti da quelle innunianc 
anguftic a ritirarli, pure ovunque capitavano , fenza mai 
trepidare , celebravano i loro Sacri Uffic) fecondo lo 
fpirito della Chiefa . Non fi ha monumento alauionell ’ 
antichitìl Xcclefiaftica di una privata, ovvero fccreta ce- 
lebrazione , fennon nel cafo di qualche cftrema ne- 
ccfTità . 

j Se k)i fpirito, ’c l’intenzione della Chiefa folTe fiato 
come alcuni do fuppongono di ' celebrare in privato , in 
tempo della pace data alla Chiefa dagl’imperatori, non 
vi farebbe Aato Sacerdote, che non avcfle adempito al 
fuo dovere- Anzi al contrario, vi erano alcuni giorni , 
ne’. quali non fi celebrava McfTa. E ne’ giorni, nc’qua- 
.^.0. li fi celebrava, il Vefeovo, ovvero un Sacerdote ne di- 
• ceva una fola in ciafeuna C hiefa ; e fc fi celebravano 
alcune, ciò accadeva a motivo dell’ afjduenza del Popolo, 
come fi vedrà in feguito- Il vero fi è , che molti Sa- 
cerdoti fi univano alla Obblazionc , c Sacrificio xli quel- 
lo, che .o&'eriva , fenza mai celebrare nel fuo particola- 
re, tuttoché allora non fi ordinaflcro Sacerdoti fenza 
un titolo in qualche Chiefa , che li obbligafic ad altre 
funzioni , oltre a quella di dire la Mefla . Nè fi cele- 
brava fenza l’aflembiea de’ fedeli , c che non vi fofic- 
n> Cónuinicanti . 

E’ cofa anco fingolare , che tutte le Liturgie Gre- 
che, Latine, Romane, AmbrogiancV -Gallicane, Moz- 
zarabe, tutte fono Rate compofte per cclcbrarfi nelle af- 
femblec de’ Fedeli, cd in tutto quello gran numero idi 
Liturgie, non fc nc trovei'a una fola, che fia fiata fat- 
ta per recitarfi da un folo Sacerdote , ed alla prefenza 
di un folo, o di, due afliftenti. Etuttocchc negli ultimi 
Secoli fi fia introdotto quello ufo , ad ogni modo non 
fi ebbe mai il coraggio di alterar f ordine della Litur- 
gia nelle falutazioni, c nelle Preci , quali non conven- 
gono ‘fennon ad un’airemblca. Senza rinefl'p all' incon- 

gruen- 
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gnicnza, nell’ Offertorio dove il Celebrante , ebe deve 
aver prefente un’ affemblca , benché non vi fu che un 
folo alliftcnte, francamente pronuncia le fteffe parole : 

Supplices te rogamusy & petimus .... h»nc obiatio- 
nem cun£iis Familia tu<e & omnium circumflantium , 
qui tibi offerunt } e pofteriormente vi s’ aggiunfe : 
vel prò quibus tibi offermut : e così pure il ; ùominus 
vobifeum: Quclte due cfprelfioni del Canone : qui tibi 
offerunt , vel prò quibus tibi offerimus : furono reputa- 
te una alternativa s Ma il P. Le Brun nella fua Spiega- ntt. Arr. 
zione della Meda, fcrive : che , fino che ne Fedeli fi j* 
conferve il cofiumc di prefentar al Sacerdote in tempo 
della Mefla le fue offerte di Pane , e Vino per fervire 
alla Eucariffia , ed alle Eulogie , o fia Pane benedetto , 
nel Canone fi leggeva folamente , Qui tibi offerunt , 
come fi pud raccogliere da tutti i Sacramentar; antichi 
fcritti prima del Secolo X. e che f aggiunta ; prò qui 
bus tibi offerimus : non fù fatta comune , fennon ver- 
fo il Secolo fuddetto. Dopo quefto tempo , aggiunge 
egli , molti non facevano più quelle offerte , o per ne- 
gligenza , o perchè fi ripofaffero fullc fondazioni , a ta- 
Ic oggetto fatte da’ particolari , o perchè fi fidafsero de’ 

Chierici refi già benefianti a poter fare da fe fteffi le obblazìo- 
ni , o perche in vece di Pane , e Vino offeriffero danaro . 
Tuttavolta fi continuò in qualche luogo l’ufo delle antiche 
offerte, e quelle pure di danaro, e così fi {labili reci- 
tare runa, e l'altra efprelfione unitamente per dinotato 
nel tempo {leflb , e que’ Fedeli , che prefentavano anco- 
da fe flefii la materia del Sacrificio, e quelli , per i 
quali la prefentavano. Gli autori EcclefiafHci dopo S. 

Pier Damiano, che viflé nel Secolo XI. non fi fono 
perfuafi , che quelle due efprclfioni faceffero un’ alterna- 
tiva . Ma quelle llefl'e efpreflioni non mollrano effer 
tanró'grande il bifogno d’inculcar alla povera gente 
focWitt 'borfa , perchè poffa partecipare, o per fe , 
o per i fiioi' Morti del frutto delle Melfc . In fine per 
altro'è cofa manifella , che le preci, e le cerimonie fe- 
gnate generalmente in tutte le Liturgie, fanno chiara- 
mente dillifiguere, che foiio Hate compolle per le af- 
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fcmbJcc de’ Fedeli , e non per un Colo > o du« al piu. j 
deludendo cosi (qualunque Sacrificio prÌv,ato, e focrcto. 

ARTICOLO TERZO. 

T'VA monumenti inmancabili fi ba dunque , che ne' 
primi cinque Secoli della Chiefia non fi celebrava- 
no Q^diBari^amcntc i Santi Mificrj, fiinnon ne giorni dà 
aficmblea,) ed. ancora non fi celebravano nemmeno , quan- 
do Ip aflemblce fi raccoglievano . Sii Ugge un bellifiìmo 
pallp neVa Storiai di, Socrate , dove ferivo : che quantun- 
„ que fi ceUbrino quali per tutto i Santi Mificrj,tutjto le 
„ fettimane il giorno di Sabbato, gli Alefsandrinic lio- 
,, mani però, lèguitando un' antica tradizione ricufoA'anq 
,, di farlo •• che nella Chiefa d’Alcflandria fi. tenevano 
U alUnjblec il; Mereoledì , « Venerdì , nelle quali fi. 
„ leggeva la Sacra Scrittura, piegata, da un Dottoro, e 
„ che nelle aflemblce fi fanno tutte le preghiere ordinarie, 
„ eccettuata la Celebrazione del Sacrificio : confuotudine ^ 
„ aggiunge quello Storico., in- quella Chielà, antichifiima ,, 
praticata fino dal tempo d’ Origene . Quanto poi alla 
Chiefa^di Roma fi può confermare ciò, che' egli ferivo^ 
con quello, che Icriflc Innoccnzio I. a, Docenzio; chclo) 
confuctudinc della Chiefa; Roman», era di digiuYiarq iiVCr- 
acidi, ed il Sabbato > e di non celebrare in tali gioiini]: 
llf traditio tccltfi^ habet iflo bfdm S^crament 4 ixpt ce- 
Nella Chiefa Greca, « comunemente in tutte la 
comunioni Or ientali fi tengono giornalmente aflemblce in 
Qqadragcluna , ma non fi offre il,.S^cr,ificio, Icnnon il 
gabbato, e, la, Ponipnia ■<, .amifiUiffwP cpfiumc 
olUMv'ato fin al i|gornqv4fc)Cgj q ilatcKpfcfcjjàtlpdal Ceti'- 
qÙp. di L^od.icea , ove dice : e» egortert i» {^ut^age- 

fitttAPi Tuntm efferre nifi Sabbasbn & DomimcU tantum . 
Dij un ugual fenfo e pure quello deb Concilio tenuto in 
■fiOtUp, dipendo; In ovnubus, ffinQif Ouajrogifivta: Jejmii 
dithtu , prAterquam. Sabba tbu-, & 
óatienit SanUo die , fìat, Sacrutn pM.fmUtfcat,orum Mi- 
tiìflcriuTti . 

Sopra quella varietà delle ChicTc circa. I giowi <lclla 

fet- 
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jéxtimant) nt'i^uali it celebravano-, o no i Sacri Mille- 
rj, iì poflbnD cotilrikare i Padri , che con fonnnu accura> 
tszza nc icrifitro, come pure circa ia frequenza , e ra>- 
riti de’ Fedeli « partecipare de' Sacramenti. Si legga & 
Spilànio nella ,faa efpoftzione delia Fede-, S.-BafilroTiclk 
ina £piftota a iCcfarioParricto, S. Cimiamo in quella a 
Licinio, S. Agollioo nella Tua fcritta a Cafulano, edaltù 
chiarilQnù Scrirton. 

' In tanto egli ’d un fatto collante che ordinariamenté 
4ion fi diceva, d)c una foia Meda in ciafciinaChieface- 
lebrata, o dalVefcovo, o dai Sacevdotc titolato di quella 
Chiefa , e che nuni gli aitri Sacerdoti fi univano al Ce- 
lebrante nella obblazionc di uno flelTo Sacrificio fenza altra 
Separata offerta-, come è kcile a dimollrarfi. Primo non 
£ ofCeiàva Sacriteio lenza l’afTcmblca de’ fedeli, ed 1 iè- 
dcli fi attrovavano raccolti ordinariamente al Sacrificio 
xxiobrato, o dal VefeovA, o dalSacerdote- titolato dicQa 
Chiefa. Secondo, fé aceadeva-, che lafEuenaa del Popolo 
folfc cosi grande , die non patelle capir nella Chiefa , 
neirOccìdentar per ordine pre&iitte dal Santo Pontefice 
Leone X nella Epiiloia atDkyfcoro-, ilo fielToCeleòraaceri- 
comiadava il Sacrificio. Egli vuote elprcflómicitee reite- 
. cario ogni qual volta , che vi fòlle una così grande af- 
floenza di Popolo, che non potelTe centencifi nellaChie- 
fa : perchiè allora-, fbggiungc-, una parrte del >Popok> re. 
ifarebbc.dcfnmdata di fua divozione, fettnon fi celebralTc 
che una fola Mefla : Così fcmptecchè k SafiliCA <fi tra- 
vcrìL piena di nuovi affifiencì bifognerà ofterirfi il nuovo 
Sactificio.zhillo-fiefh> celebrante . Dice «llcr Iptefia pratica 
tuaz conforane .aHa tradizione ‘dBllà-CÌn8fiv]t.<»«i«M . Ec- 
co r itnsror idfto originale-: Ut mteM mi omnibus óbfer- 
wntùtznt^rji .xtnttriit quoque volsOnus cufiodi- 

ri t ne tum fohmnis quaqne f^évitar conwntum Vopm- 
Ji vunuxafieris , multitndo cam/enerity quam 

-redifenu^aifiiica mw pe^ , sbUtiè 

.raetnetmli .ine 'ihis nmvuàt tàdtmj^s ntd bune dmwrionem , 

. Mdvemtrmty wdfmftiar dù y qui po^edum ‘CM- 

■ fiuvermt non recepti-y rwM pknum fimtnt -atqut ratio- 
ssér atf quotie>s tafilkuy dn qua agitar^ pra/etuta»- 

‘ C 4 va 
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va plebis implevent , toties Sacrificium fubfcqueus offi* 
raturx HeceSe cfl autem ^ ut quadam parspopuli fuade- 
votione prive tur , fi unius tantum Mtjfa mere fervuto ^ Sa^ 
trificium offerre non poffint ■, nifi qui prima dtei parte con- 
v/enerint . Studiofe frjo dileUtonem tuam famtliariter ad- 
monemus , & quod noftra confuetudini ex forma paterna 
traditionis intendit , tua quoque cura non negligat , ut 
per omnia nobisy & fide., & ratione congruamus. 

Irrevocabile quello pafso .di S- -Leone decide primo t 
che la confuetudine ordinaria era di non celebrarfi che 
una fola Mcfsa ; Si unius tantum Mtfia more fervalo-. Se- 
condo , che quelli che erano capitati gli ultimi quando la 
Chiefa fofsc piena farebbero (lati privi di alllllere al Sa- 
crifìcio, fe il celebrante fleffo folcnnemente nonl’avefse 
reiterato. Dunque gli altri Sacerdoti non dicevano Mefsa 
.particolare, alla quale i Fedeli avrebbero potuto afliflcrc, 
che ciò fe fofse perroefso, il Vefeovo , o altro Sacerdote 
non farebbero flati in necellitit di reiterare il Sacrifìcio: 
Terzo la permifQone di celebrare in tal guifa molte Mcf- 
fe è una eccezione , che conferma la regola della 'necef- 
fìtà , eccettuata la quale non fi celebrava in Occidente , 
che una fola Mefea: Quatto non vi era , in ciafeuna Chic- 
fa, che un folo Altare , perchè non vi dovcv;i efsere, 
che un folo celebrante , cioè , o il Vefeovo , o il Sa- 
cerdote titolato. Gli altri Vefeovi, o Sacerdoti non dice 
vano Mefsa particolare , ma alliflivano alla folennc , c 
comunicavano a norma delle preferizioni de’ Canoni , 
e fecondo l’ordine del loro carrattcre. 

Quello ufo d una fola Mefsa era dunque comune 
in tutta la Chiefa d’ Oriente , e d’Oocidcntc , come lo 
atteflano i Canoni , .e le Liturgie . L’autore delle Co- 
flituzioni Appofloliche rapprefenu il Vefeovo celebran- 
te circondato da’ Sacerdoti^ , che comunicavano al- 
la flefsa Sacra Menfa , dopo cfscrfì comunicato cfso 
C»a. t. Vefeovo, e feri ve : Toflea communicat Lpifeopus, dtin- 
Ì€ "Presbjttri , & Diaconi. Il Canone Appoflolico contro 
-Vefeovi , Sacerdoti ,, Diaconi , c Chierici y. che non, rk«- 
veflero la comunione , fuppone anco , che li Sacerdoti 
comunicavano con gli altri Chierici nella Meffa folemie. 

Nel 
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Nel Concilio di Ncocefarea fi ordinò , che i Sacerdoti 
della Campagna non pollano offerire in prefenza del 
Vefeovo , e de Sacerdoti della Città , nè diftribiiire il 
Pane, ed il Calice; Se poi quefti non fi attrovaffero > 
e che il Sacerdote della campagna folTc flato folamente c». ij. 
invitato a tal oggetto, ’ a fiora potrà farlo . Non farebbe 
flato bifogno di quello- regolamento , fe molti Sacerdoti 
aveflcro potuto offerire uno dopo 1’ altro, o aliìcme in 
unaChiefa, ed in un medefimo. tempo; Ma perchè non 
v'era che un folo celebrante, il Concilio regola quello, 
che deve efferlo , quando un Vefeovo fi incontra con li 
Sacerdoti , o quello della campagna con quello della Cit- 
tà . Nel Concilio d‘ Efefo fi biafimano li Vefeovi , non 
per ellèrfi radunati fecondo il dovere a celebrare aflie- 
me i Divini Miflerj , ma perchè ardirono raccogliel'fi a 
tale facro ufficio dopo aver fentita pronunziarfi la loro 
fentenza di condanna. Nel Concilio di Calccdonia Bal- 
fiano Vefeovo d' Efefo parlando di un Stefano,, che era 
flato intrufo nella fua Sede, dice , che coflui era flato 
Aio Sacerdote , e che con lui comunicava; che il giorno 
Aeflb che luì Baifiano fii arredato, c rinchiufo , aveva- 
no comunicato alTieme, cioè, che Stefano aveva affidito 
al Sacrificio, che Baifiano fuo Vefeovo aveva celebrato., 
e che fi era comunicato . Cosi S. Atanafio parlando di . 
Ifchira nella fua feconda Apok^ia dice, che quedo Sa- 
cerdote non fi era mai trovato all' affemblea della Chiefa •> 
con gli altri Sacerdoti, cioè per unirfi con elfi al loro 
^ Vefeovo nella celebrazione de’ Sacri Miderj. Evagrio ri- tìb. i. «p. 
ferifee nella fua ^Storia, chcDomno d’ Antiochia celebrò'** 
la ; Meda con S. Simeone Sòlita, e che fcambievolmente 
comunicarono: ^mbo igitur in mhtn convenerunt , & 
cura inmaculatum corpus fgtnficaffent ^ vivificam commu- 
ntontm fibi invicem impertierunt . 

Tali Canoni, ed efemp^ provano a Afificienza, che fe- 
condo l'antica difciplina di tutta la Chiefa Cattolica non ' 

.A .celebrava, che una A>la Meffa, o dal Vefeovo, o dal ‘ 

, Principal Sacerdote , al quale fi univano gli altri , offeri- 
vano col celebrante, e comunicavano' infieme . Qnedadi- 
fciplina s olTerva ancora - immancabilmente nella Chiefa 
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t5r»ca, e ncUc altre coinutiloni Orientali intime leChic- 
fe, nelle quali \i ifono molti Sacerdoti . Altre volte nella 
Chiefa Patriarcale di Coltantinopoli v’ era nn gran na- 
ntero di Sacerdoti, quale Tu fiflato nella novella dcirim* 
pcrator Eraclio ahmmero di ottanta per erta grandeChiefa , 
c a dodcci per quella delle Blachcmc . Tetti quefti Sa- 
cerdoti in tempo , che fi celebravano i Divini Millerj 
ftavano allìfi a canto del Patriarca , c fi chiamavano 
cioè-afliftenti al Trono, celebravano con erto, e 
non offerivano fcparatamente il Sacrificio . Tale è pure 
i’ odierna pratica nell’eflenzialc di quella Chieiè , prcl'cin- 
dendo da un accompagnamento più folenne per le circo- 
ifianzc, nelle quali fi attrova .. 

Dopo le accennate teftinionianzc , c fpczialmentc dopo 
quella di S. Leone primo nella Chiefii Romana , quale 
'ofiervò Turrità anco nella celebrazione della Mcfla , fi 
Icorra -brevemente la confuetudine delle altre Chiefe Oc- 
cidentali,. Quefte allora non avevano per anco fentita k 
potente ellenfione della Pontificia autorità fopra di loro , 
« fi dirigevano col non mai abbafkmea lodevole Confi- 
glio de’ loro Nazionali, e Provinciali Concilj , de’ quali 
fedelmente feguivano j ftatuti, come ve nefonoancora, 
che fofiengoDo i diritti dei la loro libenà . 

Noi Concilio d’ Arlcs,. e nel Concilio di Cartagine fi 
ordina che fia dato pollo a’Vefcovi ftranieri nella Chie- 
fa tra quelli, che offrivano il ‘ Sacrificio . Nel Concilio 
di Toledo fi preferive che i Sacerdoti , e Diaceni alfiflc- 
ranno al Sacrificio, che fi fa nella Chiefa comune . In 
quello di Clermont viene proibito a’ Sacerdoti, che han- 
no cappella, ovvero Oratorio di celebrarvi -ne' giorni del- 
le granuài lèlHvità « loro è ingionto -di renderfi a con- 
celebrare col lom Vefeovo . Ma ben >fi feonge quanto» era- 
no ncceffarj allora fimlli Canoni, perchè fi incominciava 
a poco a poco a rilalciarc roficrvanza deli' amrtvi difei- 
•piina in Occiduuc, conve poicia fc ae ri lenti anco Odo- 
ne di Clugny, ove ft?rive , 'che ne' primi Secoli della Chie- 
fa non i&' Cclebrava la Meda con tanta frequenza-, come 
fi ufa adclTo, e che celebrandola più voramente, fi efe- 
•fuiva con maggior religiont : Hoc prtnordùs 

£c- 
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Eccleflte mn um'frcqutnter ^ ut luntc. celebrabutur y guai 
tatneu ^mHta ranus tanto rtUsiofiMS, agebatur. , 

ARTICOLO QUARTO. 

I L numero delle Chiefe , e dcf^ Altari dimoierà aoco-> 
ra , che il numero delle Meflc non doveva efi'cre cosìi 
copiofo, c che tutti li Sacerdoti non la dicevano fepa'- 
i-atamente tutti li giorni,, ncflameoo tutte le Domeniche 
Già G è ofiervato come daJi principia per necsi&à G ce* 
lehrava la. EucariGia nelle calìe; particolari, dove fi. rac» 
coglievano i perfeguitati primi Fedeli . Ma quando (uroK 
no in libertà, fu loro peoibico di oberine nelle caCe-priA 
vate , come lo dice il Cano«e di Laodicca : non o- c«"i*Òd. 

fu^rtet in donubus fieri oblaiianet ab Epifeapis , ^ Vresbfu 
taris ; on i Ì'à st tqÌ; nudi; TrpMrfppà; yJ,n^w "rafù «VwMmo, 
lì' «vpicrWtfiuv . S. Bafilio la dice una prevarkazione del 
JVlifiero., ofiìerlrc ilSacriGcio ne'lur«hi propini: mbis pa~ 
riculum. ejl vnU obiti mandati fi Loti tationet» negirxtrù. 
mus , maxime fk Saterdotts Myfitria in locit pn^ania ce-> 
Ubraverimus , propterea quod ea ree indieinm babtreit aoKr 
temptus in celebrando; off-endicnlum quoque generarti .. £• 
nelle fue brevi regole l'oggiunge , che come noa GL derc 
{ervirfì dì un vaio comune nel Santuario , cosà non òi 
permeno di celebrarci in una cafa. comune i Divini JVii^i 
Gerj,; Quemadmodum/ rat/a non ■ permùctu y. utvascmmuacj- 
in Sanità introferatur i eodem modo- vemt etiMnSan&u ^ bj^hus 
in domo communi ceiebrart : ir.qi ,iHìk x$wi* aiuien ÌTnrfiw*o n^. jio. 
i. \iy; >i; rà »yui , ìItw; iii .ri ói/M èw uhiii .eiKfn 

ìiTiTiKti&!u. S, Cirillo Alcfsandrioo feriva.». ch«< nooi Tu 
deve otifcrire il Sacrificio, feiinon, nella, Chiofa degli Qtr> 
todoifi, e che quelli, che fanno diverfamentc violano lai 
legge : Donum , five oblatio in foLis orthodouorum SauSis. 

Etcltfiis offerii debet , neque alibi omuino > qut fetue far '■ 
ciunt.y aperte legem violait . ^ > 

EuGcbio ci fa fapcrc , che al tempo di CoGantiooIra* 
peratore G, celebravano con grande l'olcnnità le dedica^ 
rioni delle Chiefe : c fi fa cGpr flato fatto un capo di 
ifteuTib a S. AtanafiQ per aver celebrato in tuuk Ghiefa 

non 
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non per anco conl'acrata. Egli però non fc ne fcufa J' 
poiché la grande affluenza del Popolo, che capir non po- 
teva nell’ antica Chiefa fenza difordinc , lo determinò 
nella ftringente.occafione di tener piuttofio l'afsemblea , 
c celebrare i Mifterj in un luogo gii deftinato ad eflc- 
re Chiefa , tutto che non per anco confacrata , di quel- 
lo che rimanere in una piazza , dove i Mifterj farebbe, 
ro ftati fchcrniti dagl’ infedeli . Ciò dimollra, che era' 
proibito far il Sacrificio fuori della Chiefa 5 e fe quella 
legge ebbe qualche eccezione in que’ tempi, non la rifen-- 
tì, fennon ne’ molto prefsanti , ed ellremi bifogni , co- 
me fe ne rileva qualche efempio in S. Gregorio Nazian- 
zeno, e in alcuni altri degli antichi SS. Padri. 

' Il numero delle Chiefe pure non era così grande co- 

me prefcntemcntc Io è. Roma era la Città, dove fe ne 
contava il numero maggiore, edOttato dice, che quan- 
do Vittorio Donatilla fii inviato a Roma per tenervi luo. 
go di Vefeovo , non potè ottenere veruna delle quaran- 
ta quattro Bafilichc , e più che cfillevano in quella Cit- 
tà . Qualche tempo prima di Papa Cornelio fa menzione^ 
di foli quaranta lèi Sacerdoti : apparentemente ciafeunSa-' 
cerdote aveva la Aia Bafilica . Ottato inlinua con forza 
tale Aia all'crzionc , perchè fuppone , che fi tcnefsero 
delle afsemblee in tutte le Baiìlìche . S. Atanafio fcrive 
nella feconda Aia apologia , che Papa Giulio tenne il 
Concilio Romano dove il Sacerdote* Vittone teneva li Si- 
, nodi, o le afsemblee del Popolo. E*» B»V«v » trpwfivriptt 
, ,, ‘.auwiT’t». Li giorni di Domenica ciafeun Sacerdote ‘ cele- 
brava ì Santi Millerj nella Aia Chiefa . Gl^ altri giorni 
i Sacerdoti alfiflevano al Vefeovo nell’ ufficio , ' che fi re- 
citava nella Chfiéfa' prìnèipàle . £ prima di dire la Mef- 
fa loro, il VefeoVo di Roma ad elfi inviava in fegno 
di comunione la Eucariltia per mezzo degli Acoliti . Ciò 
Am. 4<>7. fi. legge nella Lettera di Innoccnzio I. a Decenzio : De 
fcrwettto vero tjuod Dominico die per titulos mitttmus'y 
fuperflke nos eonjulere voluifli , cum omnes Ecclefia no- 
flra intra civitatem fint confìitut/ty quarum Vresbjteri , 
qui ipft die propter plebem fibi creditamnobifciitn cowmu- 
nteare non pcjfunty idcirco fertnentum a nobisUonfelfum 

per 
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per ^4colythos accipiantt ut feanoftra eommunione maxi- 
me tlla die non judicent feparatos . Quod per Varochiat 
fieri non puto , quia non longe portanda funt Sacramenta , 
nec Hot per c^meteria Treslfyteros deftinamus , & Vresby- 
teri eorum eonficiendorum jus habentatque licentiam . Me^ 
rka quello Tello di efser ofservato in varie cole ; pri- 
mo, che li giorni ordinai;' ì Sacerdoti Titolati della Città 
non facevano alcun oriRcio particolare nella loro refpettiva 
Chiet'a , ma pafsavano alla Balilica principale a celebra- 
re col Vefeovo di Roma , e comunicare. Secondo, che 
la Domenica erano obbligati a tenere le afsemblee nelle 
loro Chiefe ; Terzo , che il Vefeovo in fegnp di Comu- 
nionc inviava ai dii la £ucarillia da lui confacrata i 
Fermentum a nobis confeSum: ciocché li deve natural- 
mente intendere della Eilcariftia , poiché dice tofto non 
doverli inviarla alle lontane Parrocchie , perchè non bii 
fogna portar lungi i Sacramenti , .c che i- Sacerdoti Jiani 
no U facoltà di confacrarei Prova evidente v che rlk Tu* 
carillia era quella, che fi inviava a’ foli Sacerdòti, della 
Citta. Quello 'Hlcfto 'ilio- fr trova riferito nelle vite diy 
Papi Milziade , e Siricio , efscnJo fcritto nella vita del 
primo; hic fedi ut ^ obi ai ione s ex >confacratione Eptfeopi 
dirigerentur qaod detlaratur fermentum'} ed in iquella'del 
fecondo; hlc confbtuit ite nutlus "Presb/ter i Miffas 
brartP per omnem. hebdnnadam\\^\nifi confacratùm EfHfco- 
pi defignati fufciperet '\ qiood nominatur fermentum, 
Meno.Chiefe , c iriaeno Sacerdoti »vi • faranno flati nel- 
le altre ^Città, che in queliajdi Roma i e' forfè alcune 
dove aoot ci iWài r^inèfiz .y'. L,'chc queiU.. :nella 

quale il | Vefeovo celebrava"; T 'Saceriloti'.sflì/llevano aHa 
di lui Mcfsa , ed cili non celebravano , fennòn in fui 
afsenza, e lì fuppliva a tutto, c per li vivi, e per li 
morti . ' ■ ' ■ ' I t) ^ ' c " 

31 Non vi era che un folo Altare in i ogni Chiefa , c 
quindi, non fi potevano celebrare molte .Mefse"; L’ Uf- 
ficio folenne impiegando una gran parto del' tempo non 
poteva efservi in ciafeuna Chiefa', fennon una fola Mef- 
fa, quale era celebrata dai Vefeovo, o dal Sacerdote 
Titolato.' Tutta l'antichità non là menzione» ciac di un 

■ D folo 
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fnlo Altare. S. Ignazio, Octato, S. Cipriano fi fervo- 
no di quefta unità fieli' Altare per autenticare la unità 
delU Chiefa. S. Ireneo, Tertulliano, 6. Girolamo non 
parlano, che di un Altare- 1-ufcbio deferì vendo la Chie- 
fa di Tiro, non nomina, che un folo- Altare in mez- 
zo del Santuario. S. Atanafto, Pietro d' Alefsandria ri- 
lèrindo le violenze praticate . alla loro Chiefa , non fan- 
no menzione , che di un folo Altare profanato . I foli 
Greci, e quelli che feguono l'antichiflimo loro iftituto y 
confcrvano rcligiofamente l’ unità di un Altare , c fino 
di luio ftcfso Calice , poiché con quello che 1 fi comuni- 
cò un moribondo, mai celebrano; rigore rifpettofo of- 
fcrrato fino al giorno d’ oggi . 

Tale era altre volte l' illituto di un folo Altare ap- 
prcfso i Latini , ed in tutto l’ Occidente , fui quale fi 
poteva offerire, non cfsendo nemmeno pcrraefto di-of 
ferire in un giorno due volte in uno ftcfso Altare. Co- 
sì fi legge nel Concilio di Ofserra : 7{Qn licci Juper ««e 
^tari djtas Miffas celebrare . Non era permefao ad un 
Sacerdote dire la Mcfsa fopra quell’ Altare fui quale il 
Vefeovo aveva celebrato . 7 \(ob licere Tresbjtero 'Mtjfat 
celebrare in ilU die., in qua £pifcapus Miffas dt.rerit 4> 
.^.Non vi è da dubitare, che molto poche faranno fia- 
te anticamente le Mefsc poiché allora non fi ordinava 
no .Sacerdoti , che non fol»ro annelli a qualche' Chiefa 
per le funzioni Sacerdotali : Quefto è un precifo precet- 
to anco del Concilio -Ecumenico di Calcedonia , dove fi 
legge, non doverfi ordinare alcuno à-ao'KtWfu'its , cioè in- 
dipendente , fia Sacerdote', Diacono ,* o- altro Eccleliafti- 
co, quando non glijvenga afsegnató’un pollò ' peculiare 
in una Chiefa della Città', della -Campagna, di qualche 
Martire, o di im Monaftero. Aggiunge il Concilio ftef- 
fo , che fc qualcuno è ordinato afsolutamcnte air»xirr«f , 
lènza efser cnmprefó in una Chiefa, la fua ondinazionc 
non averà alcuna virtù , cioèiche^non pofsa 
efercitarc alcuna funzione, e ciò per confondere l’Ordj- 
nante. Il Concilio di Calcedonia con quefta regolazione 
non fa , che confermare le antiche leggi delia Chiefa , 
protette dagli Editti Imperiali . IVefcovi altre volte nqn 
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ordinavano Chierici , fcnnon quanti neabbirognavanoper 
il fervizio delle Chiefe della Città, e della Campagna, 
a’. quali alTegnavano il loro impiego. 1 Chierici per la 
loro V ordinazione erano impegnati a lèrvire le Chìcre , 
alle quali erano attaccati , .c non potevano ufeime per 
passare ad altra t Chiefa . i Canoni amichi .attribuiti agli 
Apposoli fanno tale proibizione, non: folamente a Ver 
fcovi^-nia. anco a* Sacerdoti, Diaconi , ed altri Chieri- 
ci, e riducono alla condizione di laico quello , che ah- 
hrandonetà la fua Cbiefa . Il Concilio di Nicea ordina Can. 4 - is.j. 
pure, che il Sacerdocc-v <he abbandonerà i.k lìia Chiefa 
per palsafcad un'altra fu rimandato alia l'ua . Il Con- 
cilio. di Antiochia, c molti altri fecero fimili regolazio- 
ni, per obbligar Sacerdoti , - c Chierici a rimaner nelle 
chiefe , nelle quali erano ordinati . Cosi non fi può du- 
bitare deir ufo antico della Chiefa di nòn ordinare alcun 
Sacerdote >fcnza afsegnargli una Chiefa, dove aVefse ob- 
bligo di refidenza , e di adempire al fuo Minificro , 
fu per ajutare. il Vefeovo nella Chiefa prindpale o 
per governarne una di cui fofsc Titolato. Secondo quella 
difcipliifa, il numero de’ Sacerdoti era molto minorci di 
quello , che fu dopo , efsendofi introdotto i’ abufo di 
ordinare per Audio Umano fenza titolo EcclefiaAico , fen- 
za coAringerli a rifiedcrc in qualche Chiefa , nè a far 
alcuna funzione , c di non aver altro impiego , che il 
folo Patrimonio, 'di dir un* breve e: fpedita Mcfsa ogni 
giorno. In tutta la Grecia eccettuate le Ifole del Ve- 
neto. Dominio fino ad oggi non fi ordinano Sacerdoti 
fenza ua Titolo in qualche Chiefa . 
ciForlè che quelli , che fi Itruggono ajpnotcgger gli 
abufi-, ci produrranno alcuni efempj dell’ antichità circa 
Sacerdoti ordinati tfenza^ Tìtolo. <Ma faranno molto < im- 
barazzati, nè giungeranno giammai ad imponerci . Al- 
cuni fi fecero lecito di produrre gli efempj de’ Santi Pau. 
lino, Girolamo, Vincenzo, ePauliniano, ma rovinarono 
la loro caufa. $. Paulino fi era già deAinato al l'crvizio 
della 'Chiefa di Milano, comeTo atteAa S. Ambrogio, ,j, 
e lo Acfso S. Paulino, fcrivendob ad Alippio. S. Giro- 
Umo, e S. Vincenzo benché fi avefaero' laictato ordinare 

D ^ per 
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per ubbidienza , mai vollero cfercitare . le. funzioni Sacer- 
dotali , nc-mai offerire il Sacrificio come, lo fcrivc S. 
Epifanio a Giovanni di Gcrufalenimc : tnim .iaàìf- 

fem quia multitudo SanSorum Fratrum in Mtnaflerio c»n~ 
fifleret , Cf" SanSi Tresbyteri Ilieronymus &.Flnce»tius 
propter verte undiam dr bumilhatem noilent debita nomi- 
ni fuo exercere facrificia i ed in riguardo a Pauliniano S. 
Epifanio lo ordinò sforzatameme per fare le . funzioni, di 
Sacerdote nel Monafttro de' Monaci ftranieri , tra quali 
niuno vi- era , che potefTe , ó volefìc tfcicitarla, comeSi 
Epifanio lo fcrivc nella citata Ikuera .1 Non iì {ioni, mai 
dire, che Pauliniano fia flato òrdinatoi. indipendente e 
lenza efler attaccato ad una Chiefa. Sarà mollo .diòici, 
le trovar nc’ primi Secoli efempj di Sacerdoti ordinati 

fenza effer Ibati annclii a qualche Chiefa. 

* \ . ' 

. AKT.I-C.ÓJ-O Q U I N T - 

j » — 

A Fronte di quella collante difcipliha.de' primi fei 
Secoli della Chic fi , non mancarona di , quelli, che 
lìudiarono di unponerc. al volgo, che oltre lé McITc'Sot 
I cnni, che allora li 1 celebra vano , ciafciin Sacerdote' di- 
cclTe la Mcfl’a nella fua Chiclà , negli Oiatorj ,,/O.do. 
vunque s incontrafle , o tra poco numero di aòiilcnti , e 
di non comunicanti . E per meglio dncuanparc cllendo* 
no il piede in Oriente, doride pretendono) infcdtjc^» rtìhrt 
nel. quarto , e quinto Secolo^ quello folle «un ufo comii» 
ne , c che vi folle gran numero di MclTc i Sarebbe..fta- 
to per elfi miglior cohfìgllo fermarli nell' Occidente, per 
trarne li curi efemp) perchè, non i'arcbi%ero.ÌTecUj’guiti 
anco da' più recenti;^ccitk!Dnndc K.iti: Ed .i, loro. cTempj 
del. quarto, e quincoflSccoIo;fllmcno faranno .rarifiuni > 
e quelli giullificati da una invincibile necedità, oragicK 
ne che averanno obbligato andar fopra la legale difei-. 
pbna . , . j . 1 . 

Colla TcHimonianza d'Eufibio fo/lengonoj che Co-' 
llantìno il Grande abbia fabbricata una Cbielà nel fuO 
Palazzo per farvi celebrare i Sacri Miller) per lui, c per 
Ij Signori della fua Corte.; E per dar maggior forza alll 
. - efem. 
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efcmpio , che producano di qucdo Imperatore vi uni. 
feono di un ugual rcntimcntu anco Sozomcno. £' vero 
che Culebio (crive : c» ùwn'it toTc 

rpoTr« «TifS-^TBj cioè ,i che. nel Tuo Imperiale Palagio avc> 
va fabbricato a Dio una Chicl'a. Ma. è un abufare del 
termine generico di Chiel'a per aggiungervi capricciola- 
mente il Hnc di farvi celebrare i Sacri Mifterj per lui , 
e per la fua Conc . Un Imperatore come Coftantino , 
thè dava ampia facoltà- per Sacri edificj, col pefoditan* 
to Impero i poteva ben tarli erigere una Chiel'a a tito- 
lo di Cappella Imperiale , non potendo egli accorrere a' 
tempi «dovuti alle pubbliche Chiefe a guifa d'una priva- 
ta.. perfona ;-£ufcbio aggiunge folamentc, che era il pri- 
mo , e ed il più fervido a i concorrere in quella Chiel'a « 
ove leggeva i libri' Santi'>’Diviuamentei ifpirati > che 
meditava- ;.c che, poi recitava le - preci folenni con tutti 
quelli della fua Corte; E Sozomcno 'molto ben s’accor- 
da ad Eirl'cbio con «jualche di6fcrcnza però nel feofo^j^jj^ ^ 
fcrivendo c» -rè-f Barjxt'o/J oCxT-iier*! »/xe» vair<«xcwt<rf ; cioè ,8. 
che nel fuo Imperiale Palaggio aveva formato una cala 
di preghiera . Ei quella cala fi(può,fcnza dubbio dire, 
un luogo di ritiro per potcrfiv raccogliere , c pregare , e 
datìgli.iih-ncwuc di Oratorio. Quello e"ra tutto qudlo , che 
poteva accordare alla fìtuazione di Collantino , poiché 
come Catecumeno non potendo- airiflcrc alla' cckbrazio- 
ac de'. Sacri Millcir|’. dell' Altare > ivi raccolto impiegava 
le ore libare: alla devozione in preci > lettura, e medita- 
tone y come dice Eufebio. E'<veridìmo poi ciòcheferi- 
vc: Sozomcno (leil'o, che quello Imperatore, fece fate 
uni- Chrefa portatile con uni Padiglione difiinto confe- 
gnata a’ Sacerdoti per feguitare l’.Efcrcito , acciò i Fe-> 
de li avelFcro ir pronto, e facile modo di- allìllere a’ Di- 
vini Uthcj. Faceva impiantar, quello Padiglione, fotto il 
quale vi era la Chiefa, in competente diìlanza dairdcn. 
cito; E da quello efcmpio ogni Legione in - feguito di 
tempo l'c ne fece una , che fcco trafportava ■ per una 
ftefla divozione . ' 

Producono ilelTamente Eufebio dove fcrive della dedi-» 
cazione del. Tempio di ■ Gcrufalemme , alla quale com 

corfe- 
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corfcro moki Vclcovi per foltnnizzarc Je cerimonie , e 
dove gli uni con difeorfì , altri interpretando la Sacra 
Scrittura , ed altri implorando la Mifericordia di Dio , 
offerivano Sacrifici per. la pace dell'Imperio, della Chic- 
fa, e per la^falutc dell' Imperatore. Ma tutto quello non 
concorre. a giultificar le Meflc particolari, anzi fi riduce 
all' antica confuetudine della Chiefa , che uno de’ Vefeo- 
vi cclebrafle, e che gli altri fofl’clo concelebranti . In 
una Chiefa , dove non ci era che un folo Altare , fui 
quale non fi poteva replicare il Sacrificio, non vi potè- 
va elfcrc una feconda Meflfa. 

Collo fielTo piede procedendo llrafcinano al loro fen- 
lò alcuni palli di S. Gregorio Nazianzeno nelle Orazio- 
ni funebri a' fuoi Defbnti Padre, e Sorella , e fpccial- 
menre il fatto del fuo palTaggio'in Coftantintmoli , do- 
ve gli Arriani avendo occupate tutte le Chicle Ortodof-. 
fe, vogliono, che folte flato coftretto a celebrare i Sa- 
cri Mifterj in una cafa privata. Non è vero: S- Grego- 
rio giunto in Coftantinopoli tenne 1’ aflemblea de’ Ecdtii 
nella piccola- Chiefa di Sana AnaAafia, che fola era rcr 
Hata agli Òrcodofli, emendo Hate ‘tutte le' altre occupate 
dagli Arriani, come lo dice lui Hello,' e i’ Autore della 
fua vka. E quando aiKo quella - folte Hata occupata .da- 
gli Eretici, certamente, come-fembra dirlo anco Sozo- 
mcno, avrebbe fcielta una cafa piiìvata,.e f avrebbe fif- 
fàta'per tenerfi pubblicamente le allcm'blco do'fedeiìv'CO' 
- me un ricapito all'cHrenia necellità ; Quello efempio è 
giudiciofamcntc redarguito da un Scrittore moderno 
me niente relativo a provare le Mcfle private. Dall’ au- 
tore della vita di S. Ambrogio, da S.'Agoflàno nella C»< 
làidi Dio-, da.Teoddréto,Mda jS. Cipiano nel libro del- 
le promcll'c da S. Gregorio il Grande nel fuo Sacramen- 
tario, da Concili di Agdc, c da altri fimiti monumemi 
mal intcli , c peggio interpretati , fi tenta da’ certi Scrit- 
tori con affettate contorfioni di Torti di moftrarc non folo 
la frequenza ..delle Meffe, ma 1’ ufo ancora dà celebrarle 
in Oratori , e cafe private . Eccettuata 1’ urgente neceffi- 
tà di cafo rtraordinario , o la convenienza (Kr qualche 
Vefeovo, e Sacerdote ertrcmamentc infermi, niuno degl 
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EfcinpJ , che iì ftudiano di produrre j farà vedere, che 
fìno al lèHo Secolo tale fbOc Tuio comune della Chiefa. 
Bifogna prima (labilirc , che lo fpirito , « l' intenzione 
della Chiefa ilella fblTe , che: tutti .i, Sacerdoti fpeflb. ce- 
lebra (Tero , ed ovunque voldTcro , e poi mendicare tutto 
quclb , che .ad ogn' uno piacefse per giuftlfìcar la mo- 
derna frequenza , e facilità di oficrire il Sacrificio. . Ma 
ciò farà imponibile. 

ARTI, COLO SESTO. 

t • 

I 

N ei folo Occidente dopo il fedo Secolo fi incominr 
ciò I ad introdurre quella facilità, c frequenza . E 
(i ofserverà come di tempo In tempo s’invigorì la coo- 
fuetudijic, fopraggiungcndo i Monaci , ci molto tempo 
dopo ! Regolari in quelle Provincie ad dlcndcrla per 
quede ragioni , che apparentemente non fono tutte di 
vero zelo, c devozione. Gli abufi fi autorizzarono fotr 
to fpezioft veli , c la pia liberalità non avendo per gui- 
da la prudenza, fi diede ad una inutile profiifioacK for- 
fè feuza onorare Dio, come egli ama di efser onorato! 

Fu circa fanno joo. di Gesù Grillo , che il crudele 
furore delle pcrfecuzioni in Oriente paventò giuflamcncc 
i Fetidi . Molti fpinti dallo fpirito di Religione fi deter- 
ininarono a fciegficre il più remoto ritiro, c paTsarecon 
fanta divozióne una vita Monafiica, c folitaria. Nell’ an- 
no jyo. S. Bafilio vi diede qualche fillema, c non fi ag- 
gradì a Roma la prima idea portata da S. Atanafio. - * 
•'/E’-ccrt?^,' che nè Paulo, nè Antonio, nè Illario , nè 
Macario, nè Giuliano ,. eti altri 'de' primi ifiitutori dellz 
vita Monafiica fiirono mai nè Saccndotì , nè Chierici 
Nòn avevano Chiefe particolari per celebrare i sacri Mi- 
fieri i andavano nelle -più vicine pubbliche Chiciè coniti- 
fi tra gli altri Laici; afiìfievano al Sacrificio; e<comuoi- 
cavono.. Gli Emnici' erano ritirati ne-Dcferù, pacavano 
qualche volta gli anni intieri fenza comunicarfi , oaififiere, 
fennon inifpirito, allaMefsa. S. Pacomio làceva venire da' 
vicini villaggi de’ Sacerdoti nel l’uo Monaftero per cdcbi'arvi 
ìDivini Mifierl ne' giomi Iblcnni , epcr foraminifirare l’Eu- 
rariflia a’ Fratelli . Ma 
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Ma comecché non era proibito ricevere ne' Monafte< 
r j Sacerdoti , e Chierici , che voleflero pafTare una vita 
JVtonaiHca» nè di promovere Monaci agli ordini Sacer- 
dotali , cosi l’ una , c l' altra ceda fuccdfe in progrefTo 
di ttmjK» . I Sacerdoti , ed i Chierici accettati ne’ Mo- 
nafterj, potevano efercitare le loro funzioni, e celebra* 
re la McfTa fecondo 1' antico ufo di una fola Mcfsa , e 
di un folo celebrante. 

I Monaci poi promolG agli Ordini Sacri , o erano 
ordinati per l'crvirc 'al loro Monaftero, ovvero erano ti- 
rati dal Monallero per efserc impiegati al fervizio di 
altre Chiefe fotto altri Titoli , ed allora ccfsavano anco 
d' efser Monaci . Papa Siricio nella fua Hpiflola ad line- 
rio dichiara , che dcfidcra , anzi vuole , che li Monaci 
raccomandabili per la Santità delia loro vita, e coftumi 
pofsano ricevere la ordinazione,. c fare Je funzioni de' 
Chierici CUritorum Offieiis a^regari & o^tamus & vo- 
lumus . L’Imperatore Onorio ordina, che i Vefeovi , a’ 
qaali mancano Chierici, pofsano ordinare de' Monaci , 
e non pcrfonc foggette a Pubblici peli . S. Agoftìno of* 
ferva , che non bifogna indifferentemente innalzare al 
Chiericato ogni Monaco, ma fcieglierc i più probi , c 
perfètti : Vrobatiores , & meliores ; poiché qualche volta 
anche un buon Monaco appena fa un buon Chierico , 
fennon uni fee alla continenza della vita Monadica la Dot- 
trina , 6 le qualità nccefsarie ad un EccIcliaAico : Cum 
aliquando etican bonus Monachus vix bonum Clericum 
facit , fi adfn ei fufficiens continentia y & tamen defit 
inflruìiio neceffaria y & perfona HèguUrh integrità} ^Sc 
ne fcieglicvano peròida* Monaflcrj per Diaconi, Sacerdo- 
ti, e-i aiKO per Vefeovi. S. Atanafio riferifee ncll.i fua 
Epiflcla a Draconzio, il quale Monaco , ed Abbate dì 
un Monallero , fu innalzato al grado Epifcopale . Ripu- 
gnando quello , voleva abbandonare, la. iua' Sede, per re- 
llituirfì al.fuo MònaAcro. Ma il j Santo per divertirlo da 
tal pafso gli fa vedcrcjnon efser egli il primo Mònaco 
fatto Vefeovo, produccndogli gli efempj idi Sccapionc , 
di ‘Appòllonio, Agatone ed altri , aggiungendogli , che 
anco come Vefeovo poteva digiunare , 'c fare, le confuc- 
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tt fuc affvllcnze. Così S. Girolamo icrivendo ad Eliodo- 
ro gli difsc, che Monaco fignitìca veramente lolitariò, c 
non ftarfcne nel Mondo, clscndovi grande differenza tra 
Monaco, c Chierico . E feri vendo a S. Paulino gli di- 
ftingue.lc condizioni, le funzioni , ed il foggiorno de 
Monaci, c Chierici, come tra di loro incompatibili. „Se 
,, volete, gli fcrive, efcrcitare le funzioni Vefeovi li , le 
„ l’onoix piuttofto, che il travaglio dcU’Epifcopatopia- 
„ ccj vivete nello Città, c Calèclla, c facrificatcvi tra^ 

„ vagliando alla fallite de’ popoli . Ma fe voktc efsere 
quel Monaco , di cui portate il nonW c che figrtifi- 
ca- folo, cofa fìtte nelle Città^,' che non fono abita- 
„ zioni per folitarj , ma per il Popolo intiero? ..... 

,, Che li Vefeovi , e Sacerdoti prendano per loro efem- 
„ plari gli Appoftoli, c gli Uomini Appoftolici , quali 
„ mentre godono -l’onore fi acquilèano antfae del 
„ merito, e noi prenderemo per modelli della noftra 
„ condotta, li Pauli, gli Antonii, i Giuliani , gl’ Illafii , 
e Macai'),, Della differenza , e delle condizioni tra Mo- 
naco, e Chierico, fi poftono confultare S. Ambrogio, 

S. ifidoro di Damiata , e molti altri Padri, che allora Hb! i.Ef io. 
difufamcntc ne fcriflero , quali in quelli tempi più dif- 
fiifamente fi cfercitarebbero. 

Tutte le diftinzioni in quell’ antichità tra la profclfio- 
ne , la dimora , c le funzioni de’ Chierici , e quelle de’ 

Monaci, fanno chiaramente vedere, che un Monaco ti- 
rato dal fuo Monaftero, per efser flabilito Vefcovo,Sav 
cerdotc, o Diacono in qualche Chiefa, non crapiùcon^ 
fiderato come Monaco , poiché ciò , che allora formava 
l’efsenza del Monacato, era una vita ritirata, ed efeitii 
piare in un Monafiero. E quei Mon.ici , che erano or- 
dinati Chierici , c che non ufeivano dal lóro Monafie- 
TO , erano conlìdcrati Monaci , benché Tolsero ordinati 
Chierici. Ve ne erano di due fpezie, gli uni non face- 
vano veruna funzione, e non dicevano nemmeno la Mef- 
fa ; gli altri cfsendo ordinati per il Monaficro facevano 
le funzioni nccefsaiie per il fcrvizio Divino, e pcólìaf- 
fifienza fpiricuale a’ Monaci. Della prima fpezie erano, 
come li ^mi Girolamo , e Vincenzo, quali non li la- Epift. $s. 

» E feia- 
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fciarono ordinare da S. Paulioo, l'onnon alla condÌ 2 Ìon« 
di rclìarfcnc Monaci. Tali erano anco quelli del Mona» 
ftero di Nitria, dove di otto Sacerdoti, che vi erano, 
uno folo oflFeriva, cd iftruiva gli altri. Tali erano pure 
molti Chierici , quali , facendoli Monaci , rinun.ziavano 
alle funzioni del Chiericato, e vivevano come, Laici nel 
Monaftero , poiché non v’era ordinariamente, che un fo- 
lo Sacerdote per una fola Meda. A tale fine S. Lpifa- 
nio ordinò Pauliniano per il Monaftero di Bctelemme. 

Certamente nelle primitive fondazioni de >Monaftcrj 
non vi erano Miniftri Sacerdoti ,,jpoichc fi .legge nella 
regola di S. Pacomio l ordine fuo a’ Monaci di chiamar 
re Sacerdoti ftranicrì per gli Uificj Divini . £ S. Elenp 
paflando ad un Monaftero un giorno di Domenica , ri- 
cercò a’ Monaci , perchè non avcfi'ero fatto la SinalU in 
quel giorno? rìf{iofcro per. non iciler capitato rii Sa.- 
cerdotc. ; • 

Gli Anacoreti paflavano la loro vita ne’ Deferti, do; 
ve non vi era Sacerdote ; di rado udivano la Meda ,' è 
quando di Pafqua capitavano nella Città per adifterc a’ 
Sacri Miftcrj, foco portavano una particola della £uca- 
Epift. riftia per comunicarii ne' bifogni , come lo dice S. Ba- 
filio. I Monaci, che abitavano in Cellule feparate , ave- 
vano una Chiefa comune dove fi raccoglievano le Dome- 
niche, cd i Sabbati per afllfterc alla cclcbrazionede’ Mi- 
fterj, e comunicarli. Cosi ordinò pure S. Pacomio a'fuoì 
Monaci , come fcrive Sozomeno : 'Prafcripfit , Kt multai 
udiculas extruendas curarent , & in fingulti , ut tres 
lionachi manerent , ut praterea primo bebdomada , & 
ultimo die ad Divinorum Mifieriorum Communfonem acccdtn- 
tei fUverent x,onas , & peliti deponerent . I foli Ccnobl- 
ti avevano regolarmente un Sacerdote in cadaun Mona- 
ftero per celebrare i Divini Mifterj , ma non v’ era , 
che un folo , che avefte quefta facoltà , c gli altri fi con. 
tentavano di unirfi a lui . 

L’Abbate non era femprc Sacerdote, anzi ne’ prin- 
cipi 1 Abbate ordinariamente non era Sacerdote . Scrapio- 
nc avendo pregato S. Atanafio di ordinare S. Pacomio 
Sacerdote, cd Abbate Generale de’ Monafterj difuaDio- 
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cefi , quello Santo , per cfimcrG , li nafeoie per tutto il 
tempo , che S. Atanafio colà fi trattenne . Ma quello 
efempio divenne pofeia troppo indifereto per elTere i- 
niitato, e gli Abbati in feguito affettarono di ricevere 
l’ ordine Sacerdotale per prefiedere non meno nel Mo- 
nallero, che nel coro. Tutti però non furono di ugual 
Icntimento, ma quelle prerogative , e maggiori ancora 
fi ambirono per combinazione de‘ tempi . Degli Abbati 
di quei Secoli ne fcrivono S- Epifanio, S. Agollino, cd 
altri Storici . 

San Benedetto Patriarca de’ Monaci nell’ Occidente non 
fu iniziato negli ordini Sacri , cd era fua intenzione > 
che gli Abbati non fodero Sacerdoti , ne che vi fofsero 
molti Sacerdoti in un Monallero . Egli vuole nelle fuc 
regole, che vi lia difficoltà a ricevere que’ Sacerdoti , 
che fi. prefentaffero } c che non abbiano ad cfler ricevu- 
ti , fennon alla condizione di odervare tutta la regola , 
c niun' altra prerogativa , che quella di federe a canto, 
dell’ Abbate nel coro , e di dare la benedizione , o cele- 
brare per ordine dell'Abbate. Dichiara, che le 1' Abba- 
te avelie bifogno di un Sacerdote , o di un Diacono » 
fcieglicfsc dal Ilio Monallero un foggetto degno di ef- 
ferlo , proibito effondo a quello coiì ordinato di fare co- 
fa alcuna lenza l’ ordine dell' Abbate . < 

. In feguito gli Abbati di quello ordine erano fpefla 
Sacerdoti ; lia che lo fofsero tali prima di' efser Abbati 
a cagione de’ Preti , che vi entravano , quali venivano 
prcfcielti a' Monaci, o che loro ftcllì fi prefentafsero al- 
la ordinazione cfsendo Abbati . Il Pontefice S. Gregorio 
Primo fembra proibire k elezione de' Sacerdoti in Abba- 
ti y • Ma egli non parla , che de’ Sacerdoti o Diaconi , che 
fi facevano Monaci per efser Abbati, rellando anco Chie- 
rici ; ed ordina , che refiino nel Clero , o che , volendo 
efser Abbati, non lìano piùChierici fecolart, giudicando, 
che le qualità di Abbate, e di Chierico, fervindo Chie- 
fe fecolari , non fiano tra fe compatibili : poteft 

& EctUfiaflicis obfeqmii defervircy & in Monachici rC‘ 
gala ordinate perpflere. Ma non fi deve concludere per 
ciò , che quello Santo Pontefice abbia affolutamente proi- 
< E 2 . bito 
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bito agli Abbati di cffcrc Sacerdoti, ne di Icicglicr jicr 
Abbati i Monaci Sacerdoti. Rafia legger le Tue lettere 
Icrirtc agli Abbati Sacerdoti per perluadcrlì del contra- 
rio. Anzi nella fua lettera al Vel'covo di Palermo gli 
fcrivc di ordinare Sacerdote in i in Monaftero quello, che 
i Monaci avefsero feelto per celebrare la Mcl'sa , ma di 
non impiegarlo al fervizio di altra Chiefa , ed a condi- 
zione di non ufeir dal Monaftero. Ed è ofservabilc fe- 
condo la Difciplina di que’ tempi, che la unica funzio- 
ne di quefto Sacerdote era di dire la Mcfsa Solenne , o 
di fare gli Uiììcj nel Monaftero ; Tro Sacm M-ffarum 
foletnnibus , qui Sacra Mijjarum foìemnia ceiebrare de- 
bent . Era l'Abbate quello, che dimandava quefto Sa- 
cerdote! dunque l’Abbate non era fempre Sacerdote.. 

Se fino al l'ettimo Secolo non v’ era in ciafeun .\lona- 
rtero che un folo Sacerdote che celcbrafTc la Meftfi , ccr-^ 
tamcntc non vi poteva effere gran numero di Mede , 
anco fé l’ avellerò celebrata tutti li giorni . Ma ella è 
cofa ad evidenza dimoftrata, che ne’ Monafterj , come 
nelle fteftc Chiefe Parrocchiali, non, li celebravano gior- 
nalmente 'i Sacri Mifterj . S. Racomio nella fua regola 
non obbliga i fuoi Monaci a far capitare nel lor Mona- 
ftero un Sacerdote per celebrare, e partecipare della Eu' 
cariftia, fennon nclli giorni di Sabbato ,, c di Domeni- 
ca . Ed in quelli due foli giorni li radunavano i fuui 
difcepoli nella Chiefa , come lo firrive Palladio s Solum 
Sabbatho , acque Dominico die congre^^antur in Eccleftis 
& fe invicem excipiunc ,.S. Raftlio fcrive, che i lolita - 
rj non andavano alla Chiefa, fennon il Sabbato , e la 
Domenica . Cafliano parlando de' folitarf di Egitto fcri- 
vc , che non lì raditnavdno ,7che il Sabbato , e la Do- 
mcnica per commicuc i ' Sabbatho dr Dominico die bora 
tenia facrx communionis obtentu convenùbant . Nella 
regola di S. Benedetto tutte le ore del giorno ordinario 
fono dillribuite a diverfe occupazioni, feiua che ne rc- 
' fti alcuna per la Mcflà , della quale in quella regola non 
fc.nc parla, fennon [>er li giorni folenni , ne quali è 
preferitto, che fi rellcrà a digiuno fino dopo la Àlcfsa t 
cap- js. /« dtebus autem folemnibus ufque ad M-ffam fubjìineant ^ 
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I Cotnentitori di quelle regole per quanto fiano tra fc 
divifi lolla intelligenza de' termini di communioi 

coavengono in fine , c;hc ne' Monafterj di S. Benedetto 
nLiniifi: celebrava la. Mofia fennon Ja D^imcnici , ed al- 
tri^giomi (blenni., ir , j, • 

Q;ialcuno pretende, che avanti il fettimo Secolo vi 
tb(Tc un IMDnallero,,.c quello di S. Eutimio , nel quale 
giornalmente fi celebralfe la MclTa •. Sacra MyH tri* quo- 
thiif. .1 AU queftiteliiinonianza del foloMc- 

tafrafte , -che fcrifl'e la vita di .quello Santo tradotta in 
Latino;;.dal Bollando , e poi insQreco fatta llamparc da 
Moafieur de Cotcllier, è folen.tve.WeWC tfidarguitar da Ci- 
rillo' di Scitopoli , che fcrilTc, la vera fui vita come (là 
negli Analctti Greci . Ivi fi ,legge , che S. Eutimio ad 
cfesipio di.Teotifto, c defuoi Monaci, di cui egli era 
difceix>lo,'fi. ritirava nel giorno della . Teofania nel fuo 
deferto , c colà vi dimorava Jit>,o ,alla Domenica dell’ 
Olivo a pregare, c meditare fenza entrare in alcuna Chie- 
fa; pratica ben diverfa da quella , che fi fuppone cf- 
(erv'K. (lata in quella Comunità , polche que’ Monaci (la- 
vano lungo .tempo ritirati, fenza 'nemmeno allillerc alla 

Meflà . , ■ . r i 

Da tutto ciò fi può concludere , che fino al fettimo 
Secold" dftfila. Chiefa jvichi erano i Sacerdoti tra Monaci j 
che tra quelli ., che. -erano Sacerdoti' , pochi vi erano , 
che celebraflfeyp h Meda i che nella maggior parte de' 
Monallcrj ogni giorno non la fi celebrava j cd in fine , 
che ne' giorni, che la fi celebrava , non (c ne diceva , 
che una ;fola. . : • . r, 

ARTICOLO. SETTIMO. 

“ I 

M a nell’ Occidente dopo il fedo Secolo, epoca di 
no'/ità, c di .alterazione nel fillema della Chiefa 
Cattolica , s’ introdufse 1 ’ ufo delle Mcfse frequenti , e 
private, fenzra la preferitta afsemblea, ed anco lenza co- 
municanti. Chierici , c Monaci tutti abbracciarono vo- 
lontieri la introdotta novità , c farebbe (lato defiiierabi- 
ICj.che U loro zelo, e divozione • fofscro (lati animati 
11!.*' ' da 
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da ogni altra caufa , che da (]ueila , che li tentò v c 11 
perfuafe. E fi trovano efempj de' Monaci, che dopo fan- 
notfjo. giornalmente celebravano. Tiittavolta fe bene fi 
olTerverà, fi troverà', che in tutti li Mooafierj non fi 
adottò tal frequenza -, Mentre altri eccettuavano il Ve- 
nerdì , ed in var; Regni varie erano le iftituzioni , cd i 
Precetti derivati o da Concilj Nazionali , o da Pontificie 
preferizioni , ma che poi ebbero altri cangiamenti. Però 
il Concilio di Clovcfcho in Inghilterra dell’an. 747. or- 
dina a’ Monaci , ed 'a' Preti 'di non celebrare la Mcfsa , 
fennon le Domeniche . In altre Abbazie di Francia fi 
celebravano nelle Domeniche , ed altre fefiività . Così 
puie in feguito l’ordine Ciftercàenfc, cCertofino ebbero 
ne’ loro efordj altre preferizioni circa la Mcfsa: cS. Fran- 
cefeo fìefso alcuni Secoli dopo prefetive , che una Mefia 
fola al giorno fi abbia da celebrare ne’ fubi Conventi . • 
A’ Vefeovi poi ed a' Curati pare, che il loro caratte- 
re li obblighi a celebrare tutti li giorni da un Concilio 
di Pavia, dal quale ne fono efortati i Vefeovi : ■ fiatai- 
mus , ut non tantum Dtminicis drebus , di' pntciput fe- 
ftivitatibusy Epifeopi MiJJas edebrent , fed cum pofjibile 
fuerit , quotidiana quoque facrifìcia frequentent . Tale è 
pure il Concilio di Compoftclla , dal quale fembra a’ Sa- 
cerdoti ingionto di giornalmente celebrare 'la 'Mcfla ^ - -' 
Sarebbe fuori del noftro propofito eftenderfi nelle va- 
riazioni, c novità, che alterarono tale 'argomento,'' c la-» 
rebbe immergerli fenza fperanza di riforgcrc-. ’Baftcrl 
folamente dire, non efservi mai Hata una , legge genera- 
le , e collante, che obbligafse a celebrare ogni giorno; 
ed è facile , che i Sacerdoti fc ne abufaficro , giacché 
il fiftema dell’- antichità andàVa’^a pcrVei tlrfi 1 Quando 
tjuefta , che lo llabiR c lo preferifle colla univcrfalc con- 
luetudine di tanti Secoli, non ha potuto cfsere rifpettà- 
ta ; non fi può , fennon concludere , che la Chiefa Oc- 
cidentale rilafciò col tempo a’ Sacerdoti la libertà di ce- 
lebrare , Tempre però ben intefo il Cattolico fentimcnto , 
e la dottrina, che preferivono di accollarli all’ Altare , 
quando fi fia condotto da una vera divozione; cd allon- 
tanarfì per umiltà pet potcrfi preparare ad offerire il 
• • gran 
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gran Sacrificio con maggior puritl.di cofcienza , ficchò 
nulla fi abbia a rimprovcraru . 

, Invalfa dunque dopo il fello Secolo nell’ Occidente 
la frequenza delle MelTc, e la loro reiterazione , tiutoc. 
che alcuni Sacerdoti fi rifervafsero di comunicare nella 
ultima Meda, che celebravano, il Concilio duodecimo di Ann. «Si. 
Toledo efprefwmentc ne vietò l’ufo. Cosi. pure una li- 
mile regolazione è Ibta fatta da £geberto Arcivefeovo 
di Yorch , c fu rinnovata da molti Concilj d’ Inghilterra A«n. 45. 
fino al XIII. Secolo. Tutta volta, fia per avarizia piut- 
tofto , che per divozione , i Preti approfittando dell’ ufo 
di dire Meflc particolari ne celebravano , come più ad 
efli fi accomodava: ed il Papa Leone III. ne celebrava Ann. 7,,. 
fino a fette, o nove, e diverfi altri Prelati , che fono r,’ib’ 
venerati per Santi ne dicevano più , o meno a loro pia- £r. 
cimento . Introdotta quefta moltiplicazione delle Mefse 
i Signori grandi ottenevano fàcilmente di farne celebra- 
re di private ,ins Cappelle, Oratorj, ed in qualunque alr 
tro luogo, che ad elfi avefse piaciuto . Avevano i loro 
Preti tratti, odal numero de’ loro falariati fervi, oqu.d- 
chc altro ftipendiato per tale ufficio , e quelli anco fup- 
plivano a’ più vili efercizj , come ne reclama Agobardo 
nel Nono Secolo. Fu perciò che nel Concìlio di Parigi 
fotto Gregorio IV. fi formò quel Canone che dice: Sa- cm. 47. 
■fius cfl Miffam non audire, quarti eam, ubi non Hcet , 
nee oportet , audire . Ad ogni modo l’ avarizia fuccc- 
olendo alla divozione fi trovarono in feguito Sacerdoti , 
che per fare la corte a’ Grandi, ^e per aver moltc mer- 
cedi dicevano molte Meflc private al giorno, tanto per 
li vivi, che per li Morti , poco curandofi di aver aflì- 
ftenti al Sacrificio, o di non intervenire alle Mefie fo- 
Icnni. Il Papa Aleflaodro II. nella fuaCollituzione , nel- 
la quale proibifcc quella moltiplìcità di Meflc , fori ve; 
fuffieit Saeerdoti unam Miffam in una die celebrare , vai- cap.safficit 

de felix eli, qui unam éigue celebrare, potefi confa- 

Quidam tamfin prò DefunSis unam faciunt , & aUam de ^cVs". 
die , fi necejje fuerit . Finalmente Qnorìu III. fece una 
legge Generale , colla quale obbl^ tutti i Sacerdoti di A#"- > > 
•qualunque dignità a non celebrare , che una fola Mcf- 

fa: 
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fa: Cuilibet Sacerdoti j quacutique dignitate perfulgeat ^ 
unam in die celebrare Mtfjam /ufficiata < i ' 

Infoiti poi nel Secolo (luodccimo li Ceti Mendicanti 
colla divota difpofizione di fantificarfi colla imitazione 
Appoftolica del folo vitto , c vcftito, ftudiarotio in fcgul- 
to a beneficarfi in maniera di trionfare delle Umane im* 
perfezioni , dalle quali fi fentivano circondati . li primo 
felice incontro per eili fu la invalfa confuetudinc di far 
celebrare a prezzo delle Mcfic per le anime de' Defon- 
ti , ed ebbe per elfi tutto il favore quella Ibrtuna , che 
fempre accompagnò le fua imprefa . La loro eloquenza 
imitando quella , che per l' addietro fi eforcità da Chic* 
rici per condannare da Pulpiti alle pene eterne i re» 
nitenti al pagamento delle Decime i fi rifoaldò per bat^ 
ter fempre alla raccolta di danaro in fuffragio delle 
anime de' Morti, e per 'li loro Ufficj funebri . Sempre 
pronta la loro facondia in tutti gl'incontri , non trova 
afeendente più vantaggiofo , fennon allora , che deve im- 
piegarfi alla direzione di qualche coi'cienza , e fpccial- 
mente di quella di un pavido, c languente infermo, ma 
ricco, per rapprefentai gli k terre immagini dell’ altrui 
pene, e fargli temer quelle, rchc lo pofsono attendere 
per condurre la fua pietà a profondere a loro beneficio 
fotto il fpeciofo velo di elemofina < Veramente i ricchi 
fono più facili ad aver pietà per le anime de' Morti , 
perchè, non temendo di' cadere nelle miferie del jMoh- 
do , temono di non poter evitare le pene del Purgato- 
rio. Quello per c(fi è, fennon il folo, almeno il princi- 
pale oggetto de’ Tcftamenti, che obbligano a rifpcttare 
le loro preferìzioni , e volontà , ingannandofi in una ta- 
le, fregolata.* pietà; anzi 'qualche volta ferve a certi falfi 
devoti di pretefló, ò ptón:oprire alcune interne avverfio- 
ni , che portano fino al Sepolcro, o per mafcherarc con 
fembianza di pietà Tambizione, come difsc S. Ambro- 
gio , di far parlar del loro nome dopo Secoli feorfi ; o 
perchè dopo efserfi abufati de' loro beni in vita ' li In- 
fingano, ordinando nella loro Morte la erezione , o l’uf- 
ficiatura di un Altare, la Celebrazione di centinaia dì 
Mefse, o in perpetuo, dì volarfene prefto in Paradifo. 
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Circuiti da qiielti Santi Anacoreti fi rendono volentieri 
alle loro infinuazioni , c cosi fatti tributar) i Vivi ed i 
Morti a> confòrto delle loro tentazioni , ed aftinenze , 
cl’ultano ne’ Tcftamenti, e Codicili di eforbitanti Mef- 
fc , di Manfionarie , c Legati , predicano già volata in 
Paradifo ogni tal anima, e fi tanno un precetto di non ri- 
cordar mai al moriente infermo , ed al peccatore quella voce , 
che grida*.' Mi ferie ordiam volo, non Sacrijìcium. Quel fe- 
dele , che ftntc -i doveri delia Religione deciderà , fe ta- 
le confuetudine forfè , infiliti la pietà , e la compaffione 
della Chiefa, quale fino da’ primi Secoli volle, che non 
folo per iVivi, mi per li Morti ancora fi porgano pre- 
ci al Dio delle Mifericordic ne’ Sacrifici dell’ Altare , e 
quelle che reputò futficienti, e non fuperfiue , e merce- 
narie ne’ momenti , che per renderle efficaci migliori 
non le poteva fcieglicre . Ogni vero Teologo non dirà 
mai eficrc un precetto quefto di tali Mefle , e tale non 
può volerlo, fennon la cupidigia Sacerdotale . Non fi 
troverà nell'antica Chiefa Cattolica una Liturgia fpecia- 
le per li Morti, nè vi fu che il folo intereflè chelaifti- 
tui pccuniaria. Ma già non giova vantare la purità dell' 
antica difciplina a coloro che innovarono, poiché temo- 
no riconofcerla , anzi la figgono per fottrarfi da’ rim- 
proveri , e da’ rimorfi, certi già di non trovarla ad effi 
favorevole. In que’ beati tempi, ne’ quali rifplendeva la 
fede nel fuo vero candore , e nel più femplice , c vene- 
rabile culto, ogn’uno era perfuafo, che un folo Sacrifì- 
cio , come allora fi celebrava , avendo in fc Iteflo l’ im- 
menfo fuo valore, poteva foccorrere un’anima nello fia- 
to di fofferenza > e che la Chiefa offrindolo per le ani- 
me di tutti i Defonti, ogn’ ultimo Defonio poteva par- 
tecipare di quel valido fuffragio , come tutte le anime 
degli altri traiiaffaci . Quello femplice atto di pietà Santa 
chiefa ha creduto fiifficiente per afeiugare le lagrime de’ 
fuperfiiti , prefentando le file preci alla Mifericordia di 
Dio full' Altare per i Defonti, per fignificar anco quel- 
la , che per effi fentiva . Sarebbe molto deplorabile la 
condizione de’ Poveri, fe per non avere il mododicom- 
prarfi un tale fufiragio , dovefi'ero foifrirc più lungo 

F tem- 
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tempo le pene efpiatorie. Comecché nella nal'clta, e nel» 
la morte non vi è dirparicà veruna negli ordini della na- 
tura, coti pure nella partecipazione de’ doni. Cclelìi , 
amminìllrati dalla Chiefa, la fua carità non fadillinzio- 
ne alcuna tra il ricco, ed il povero', ed ugualmente a 
tutti diffcnfa i Tuoi fuffragj , fenza efìmere da penfìo- 
ni l’uno per caricarne 1’ altro .* Ella provide alla necef- 
fità dell’anima fulla bafe delle leggi dei l'uo Divin Spo- 
foi e come diffe S. Pietro a Cornelio, iche Iddio non ha 
riguardo alle diverfe condizioni degli Uomini, ma chiun- 
que lo teme , e le di cui opere fono giulle , è a lui gra- 
Aft A oft dcvole; In veritatt temperi qttia nm eft perfonarnm ai- 
eap.' 10 ^^.' teplor Deus y fed in omA gente y qui timenteumy & ope- 
J4. j5. ratur juflitiam acteptus efi ei. Ma comecché i fuoi i(li- 
tuti i più Canonici, e fantifìcati dall' oiTervanza , e dal 
tempo , foiferfero fino a foccomberc alla fagacità che 
tutto refe turpemente venale, c Simoniaco: cosi altro non 
rella dirfi, fecondo la definizione della Simonia, fennon 
che per prefunzione di diritto , e di fatto , ogni Simo- 
niaco è iofpetto di fede: Simonia non eft harefts quia fit 
fine depravatione intelleSus per errorem in his qua reSa 
fides tradit i nihiteminuj prafumptione juris & eperis Si- 
ntoniacus omnis haberi potefi in fide Jufpeclus. 

Ma quella definizione molto analoga allo fpirìto dell’ 
Indulgenza da più Secoli invalfo fi allontana anco molto 
più dalla fentenza Evangelica circa i peccati contro lo 
Spirito Santo, e da documenti relativi che fileggonone- 
gli atti degli Apposoli. Chiefa Santa, che parlò co’ fuoi 
primi Conci!) Ecumenici , efclama ne' fuoi Canoni contro 
i prevaricatori , e condanna altamente ogni atto Simonia- 
co . Tra i molti , che gridano di una ffeflà voce , è quel- 
^ lo del Concilio di Calcedonia , che fi individua, dicen- 
do, che , fé qualche Vefeovo ordina un Chierico per 
danaro , o che a tale prezzo venda le grazie inneflima- 
bili , fia depofio &c. La Sinronia in qualunque maniera 
la fi pratichi nella economica difpenfazionc de’ Sacramen- 
ti , è giudicata una Erefia fuperiore a quella di Macedo- 
nio inimico dichiarato dello Spìrito Santo, di cui nega- 
va la Divinità , come T arafio Patriarca di CollaiKÌnopoli 
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lo fcrinie all Papa Adriauo i. Solliene e^li più toilcrabilc 
(juefta Setta de' oemici dello „ Spirito Santo , di qucl- 
lochè i Simoo'uci . Aggiunge che quella Setu deli- 
„ ra a làr b Spirito Santo una Creatura, riduceadoi 
„ lo in tal goifa fervo almeno del Padre, e del Figlio > 
,, ma ì Simoniaci b fumo bro fervo , «quelli, che cont* 
„ mettono un' azione cosi nefanda , deprimono lo Spirito 
* „ Santo ugualaaetwetjcoloro ,che empiamente calunniavano 
„ ‘ Oesù Crillodi fcaectar i Demon) in fieclzebul . ,T atte que- 
He cofo Sante fvanìicono, o fe fi vendono, e feit comprano . 
Oiilar ^ Satf ' '’àr n xiitljuaTv; ^ in 

tV< M«xiJ<r/s < , ^ ■mr tlftf' «viin - «' tufiVK . 

iitùxM vlafdA VM' >v lUM* v»TfÌQ ti iytn II>7u^ 

Sm iautit ,, ó; Sinin, SiXn imi istùwi , Ilà; ^ 
JWxsnv J/-4 ay «5 flhXenv, 'Tnv^fàe-xH Sw; »< twitw 

rii» sSt7M*** -yjfà’i» 7»' vilufjut ti «• 


>i*y , mx inapiinm tmf 0\a<rftjj.Sirit ci 

ut li» Xtn;ir , i yttyt ffiréìr, xap«»'xjc®’i> la» 

'<Tx TU tTfeSini, i'g mg Qiffumoi; 'ItdTjua/f rifxv; ifiyvetx nv Xei. 
<gii iwti/J.trt\i<rxTV . O'g w» ti tinv/xx ti iyicf ' 

tÙ ©*w fui)», au/i7f xx»rlx« JììXo» Ì«-<»tz/ nutSog. 
Veramente tutte le invettive, c le minacele contro i Si- 
moniaci fi cUcndono per lo più fopa la vendita del Sa- 
cerdozio , perchè giammai quei Santi Padri fi figuraro- 
no , che 1.1 .Simoniaca turpitudine avefle ad clTere con tan- 


ta facrilega impudenza autorizzata , e portata come in 
trionfo fino fopra l'Altare. Ben lacrimevole è U con 
dizione, fe tutto, come pur troppo appare, prifccda col 
fentimento cfpfcfTo dal Profeta : Sacerdotes e]us cum do- 
nis refponderuHt , ^ Tropheta ejiis curri donis divtna~ 
verune . ^ 

Dalla ferie dcTIc n'ovitù , quali dì tempo in tempo andava- 
no a guifa di altrettanti attcn,tatl a fovvertire l' antica.Ecclcfia- 
fllca difciplina , derivarono poi que’ cangiamenti , che la- 
cerarono quella bella carità , che univa la Chiefa Catto'- 
lica, Apparentemente "anco 1' ambizione, e rintcì effe, ido- 
li troppo feduttori per nuove IftituzTòni averano '■ avuto 
gran p^e in quél Codice adottato fenza il dovuto cri- 
terio , e radicato* "pél 'feno "dclf Impero Crilliano per 
' . j. . . F ■ i ■■ 


una' 


Ani. 7J». 
Epin.fynod,- 
Tjris. Fat. 
Conftiidra- 

pam Adr. I. 
Juj Gr*r. 
Levaci, lib. 
}. pag. ij. 
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una cicca credulità , che non gli fece conofccrc la gra- 
ve ferita , che portava al i'uo , produfle que’ frut- 
ti cosi difguftofi , e contrai) alle ; ragioni evidenti di 
qualunque Dominio» e turbò la lucida femplicità Appo- 
ftolica, contaminando la purità della mano, e chiuden- 
do l’orecchio alle grida di S. Paolo che fcrive a Tito^; 

oporttt redarguì, qui umverfas domus fubvertunt , 
docentes y qua von cporttt turpis lucri gratta . ■ . 

Ma lì palli un poco in Oriente per trovar un' qualche 
modello, che poffa rapprefentare il i ritratto dell’ antica 
difciplina Eccleliaftica , ed cfporre lo ftato attuale della 
Chiefa Greca, non tanto di quella foggetta alla giuridi» 
iione del Patriarca di Coftantinopoli , ma delle altre an- 
cora dipendenti da’ Patriarchi di Alelfandria , di Antio- 
chia, e di Gerufalcmme . Non fi rifponde qui della Mo- 
rale de'fuoi Sacerdoti, come non fi léce di quella degli 
Occidentali, perchè la carità richiede di riguardale que- 
llo facro carattere con qualche riferva , febbene in Uo- 
mini foggetti a tutte le imperfezioni . 

CAPITO L O II. 

ARTICOLO PRIMO. 

N On fi potrà mai difputare alla Chiefa Greca la, u- 
nità del fuo “Altare, la unità della fua Liturgia , 
c la unità del fuo Eucologio , delle fue preci, c di quan- 
to appartiene all’ efercizio del facro Ecdcfiauico minifte- 
ro , poiché tutto rapprefenta 1’ antica difciplina , ed il 
merito di fua perfeveranza . Eccettuato qualche rito ag- 
giunto fenza alterar la llefla difciplina , niOhb' mai ebbe 
l’ardire di aggiungere , o innovare in benché minima 
parte fovra i llatuti de’ Padri , riputandofi fcmprc un fa- 
cril^o attentato in chiunque della Gerarchla Orientale 
aveffe avuta la temerità di ellendervi la mano .'Se tutte 
leChiefe dclCriftianefimo avellerò coltivato lo ftcfib fpl- 
fito di perfeveranza nella unità, c fc l’ambizione, c la 

cupi- 
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cupidigia non avefiero violentati i prctedi per lacerare 
quella carità che fola deve ftringer il nodo della £van< 
gelica pace, e concordia , non fi vedrebbero ai giorno 
d’ oggi quelle mulh uolìtà , che deformano il bel fembian. 
te della più pura, c della più caO a Religione . Pur trop- 
po la Chicfa piange i Tuoi difcapiti , ma deplora mag- 
giormente il trafporto di quelle pa/Iioni , che infórgono 
ad agitare le materne fuc vifcere. 

Quella Liturgia che oggidì oflcrva la Chiefa Orienta- 
le , è quella derivata dalla legge Evangelica accompagna- 
ta da que riti , e da quelle decorazioni , che fi reputaro- 
no più convenienti a tanto Miftero. Nulla di preci fo ri- 
mafe delle formule ufate dagli Appoftoli in tale Sacrifi- 
cio, come lo attefta Tertulliano, ove fcrive : „ Il 
cramento della Eucanfiia fu ifiicuito nella cena , e 1 ' 

„ efempio di Gesù Crifèo, fervindoci di legge , lo ce- 
„ lebriamo nelle aflcmblee, che facciamo avanti giorno, 

,, c lo riceviamo dalla mano del Prefidc i Facciamo le 
„ noftre annue obblazioni per li Morti , e per li giorni 

i. Natalizi de’ Martiri Se di quelle , o di altre 

,, difcipline ricerchi una legge fcritta : non ne troverai 
„ alcuna . Troverai autrice la fola tradizione , la con- 
,, fuctudine , che la conferma , e la tède , che la ofler- 
,, va . “ I SS. Padri tutti concordi in tale fentimento Ann. 4j. 
fervirono di guida al Baronio ne'fuoi annali per confcf- 
fare , che il facrificio dell’ Altare fi ha per tradizione 
Appollolica , ma non fcritto . • , 

S. Epifanio dimoltra , che ne’ quattro primi Secoli non Hxref. 7». 
vi folle Liturgìa Icritta in veruna Chiefa', c fa monzio- 
ne di una particolare di S. Giacopo' , come • del Primo 
Vefeovo di Gerùfalemmc, ove gli Appoftoli tutti uniti 
celebrarono la prima Liturgia : Ma egli non 'dice , che 
S. Giacopo, e gli altri Appoftoli avellerò fcritto quello, 
che facevano, o dicevano, celebrando i facrofanti Mifte- 
rj. Pure ci refta un formulario di S. Giacopo', una Gre- 
co-Latina fotto nome di S.- Pietro, un’ altra di S. Mar- 
co, ed una di S. Clemente ; ma tutte da' più accurati 
Critici fono tenute come opere compofte da divoti , poi- 
ché v‘ introduftero que' ponti di Dogma , che furono 

mol. 
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molto tempo dopo dil'culii, e decretati da primi Conci- 
li Ikumcnicì . Ve ne è una di S. Uatilin U grande > ed 
un’altra, che porta il nome di S. Gio: Crifoitomo , of- 
fervata da tutto l' Oriente. L’una, e l'altra ChicCa con- 
corrono di pari confentimento a riconofccre S. Gio; Gri- 
l'ollomo ifìitutore della Liturgia Greca . Ma non poten- 
doh afserirc, che egli ne lia flato il primo ad Ulituir- 
la , può dìrfì perù , che egli ebbe giufla ragione , di 
modificarla fulF cfemplare di quella di S. Bafllio , il qua- 
le fu il primo a ridurla a tempo difcrcto, per comodo 
de' fedeli. Quello motivo Aefso perfuafe anche S. GÌov: 
Grifoftomo di reAringerla maggiormente , come lo at- 
tefta il Beato Proculo difccpolo di cfso Santo , e pufeia 
Tuo fucccfsore in quella Sede. Egli in quella fua breve, 
ma preziofa opera , che porta il titolo di Tradizione 
della Divina Liiurgi.-i , nella quale , dopo aver efpollc 
le cure di S. Bafilio a regolarla per la xagionc , che lo 
pcrlualc a renderla più breve , cosi ferivo : haui vero 
multo ft/ì Vater ille nofler àurea praditut lingua Johan- 
nes , de àxuum falute , ut Taflorem decet , (Itenua tura 
follititus natura hutaana focerdiam , ignaviamque rcjpi- 
eiens , fibrat ouxes , atque raéices Sataniti pratextus 
hu'jus prorfkt voiutt eveilere : tir ideo multa pracidit , ut con- 
cifiorit prefiotique orattene faerum conjiciendum flatuit- 
Mtr i TraXù vx>-o i warrp , é jXjriBty >pcfa 

»MI Irtàin ; , rie ràr vfPÓTn worneUi , dim vtipuit , eiftlrùfiut 
■MxStlXZlrSt Tt rif T»( alò- fom lime pCtd-UfUM iftpàt f 

C*y. Trama» S««u«>ìy i/lu\riòt ÒTrtrTfeimaà-ai . Jì« 

tvtii.u», W cmtfJUùTtftt Ti\tiAai Stna^-a . Quefta ve- 
rità manifcAò pure Geremia Patriarca di Coflantinopoli 
rifpondendo a quelli di Witxemberg: Couftat 'ab antiquo 
jaw duoj Tomos aohis tradifos effe , & autentices agno- 
fri ^ ex quibus Liturgiau celebramus , tum ipfiut Magni 
Bafilii > tum SanSi Tatris Johannis Cbtji/efiemi , ab uno 
todemque fpiritu SanElo , & una Tradttione profeSi am- 
boy nifi quod vtrbis Bafilius abundat , & (ontraSius lo- 
quitur Chryfofiomusi ex bis duobus Coéctbus Mjfiici Sacrt- 
fitu JUtum ohimusy atque Domitùcu quident per magnam 
JHuadragefitnam , Tafehatis diabusy ^ nottnuUis altis Ma- 
gni 
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gni Bufila Tomus recitéiur , ex ejxfqne prxftrift» s«n- 
Qum Mifftt Myfierium petd^itur-. reliquie vero diekut Chtf>. 
fofiomi. «o'faXùp i'eifófuBa, ù( dtixtiò’cr ìi$ TCft»i 

ióittra» ifMi , iirtyió&ro'aM ^ fciimrjx • •“? 7»» Xtrit^ylitt 
, «ìurà n n iyi^ Cair>X«rs , »V myiv irarpit Aijùt 

laxin IV XfW^inv , tiit -irveCixmTvi ày!» <i^if 0 rtp»i , >>)' /u.iòf 
. •»■>.»» • (uh Bxal'KH*( 'ir\teiàfM nt( flautati ^ è ti 
7Ur<7T7U»w>M; \a\èi , /jctm yi* Tvy nutnu Toixtéi im 
l'ifùy , vi ituylì 7ixS/4C» 7»f Ixv<;iìÙì ^vrlae . ICat ti fj.ù tiÙ( x*. 
nc /ut>ac'\ii7 Ttosafdxffii li irà^a xue44i»u,u«/f j ruilt 

,i TV luyóxv ìiaetKii» nnet à^xyivaa-xtnti , ìi) H ài/v>ì( èi- 
ìiiuixiirtu ri rS; àylui S-utf-Iaf fiViitin ' ci Ttclf cÌMfct( n/xt. 
pM( fin Kpv<rot;lixn . 

Qucfta Liturgia porta fcco tre nomi , come tanti Ca* 
rattcri ; L’uno c quello di >.»npyi‘x Liturgia, cioè ilMi- 
nillerio , e 1’ ofsequio pubblico , col quale gli Uomini 
rendono il dovuto culto a Dioi il fecondo è Itfifylx Ic- 
rurgia, cioè il Sacrificio Santiflìmo , c«ì nominato dal 
Figlio di Dio , iftiiuito a fantificarc 1 figlj degli uomi- 
ni ; il terzo c fxiM;uyuy'iu Miftagogia , o fia quel iMlftero, 
che folleva la mente a contemplare gli occulti arcani di 
Dio, le azioni, e le Pallioni di Gesù Grillo fotto il fi- 
mulacro delle cerimonie , c lo ftcflb Grillo coperto fol- 
to le fpecie di Pane, e di Vino, dette av/iVuTra Antitipi , 
ciò che alTierae conduce per un movimento interno mi- 
Itcriolb, ed occulto a conofcerlo, cfsendo egli un pegno 
nafcollo, dato in dono per concepire bene le promellc 
de’ benefici dell' eterna vita. 

A quelli caratteri vi fono uniti anco gli attributi, 
imperciocché uno clTendo il Sacrificio della , legge Evan- 
gelica , tanto in rapporto alla vittima oblata , quanto al 
capo, fine, ed efietto del principal Sacerdote , tutte irt 
efso fono comprefe le perfezioni degli antichi Sacrifici 
fatti da Gesù Grillo per la noflra redenzione. Gon que- 
fto Sacrificio li rende il culto a Dio autore , e fine di 
ogni cofa , c perciò fi dice Xa^piirixe» Latrcuticòn cioè 
adorabile , che a guifa di Olocaullo fi dirige a di lui 
onore . Si dice ìxa&inxòi Illalllticòn , cioè propiziatorio , 
o Ila odia per il peccato , e perche ferve anco in rln- 

gra- 
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graziamento de'beneficj ricevuti da Dio, fi dicc«(C>6.ei?ix<'» 
Eucariliicòn cioè offerto ia azione di grazia , c finalmen- 
te fi dice Euticòn , poiché imploriamo, e confe- 

guiamo con cfTo i'ajuto cclefte. 

Molti eruditi fi fono cfcrcitati ad intendere lo fplri- 
to, l’ordine, e l’autore, non meno che le efprclfioni 
di quefia Liturgia . Qiiclii degli Oltramontani , che vi 
diedero un alfiduo ftudio in qualche parte avvantaggiaro- 
no fopra gli altri j ma tutti confeflano di non aver po- 
tuto a pieno dirli contenti rimafti nel defiderio di me- 
glio penetrare la profondità dello fpirito , che vi regna , 
c la Mifteriofa dignità , che la rende Sacra , e Maefto- 
fa . Infcnfibili a quell’ animofità , che accende i pregiu- 
dicj, feguirono le pure traccie della verità , c della ca- 
rità , che fole infegnano i doveri della Religione . Paf- 
lati però fotto rigorofo criterio gli efemplari degli ac- 
cennati due Santi Padri , e le varie copie , che portano 
il nome di S. Gio; Grifoftomo, tanto maniifcritte , ed 
inedite, quanto quelle, che fono pubblicate colle fiam- 
pe ; e prefeindendo da poche varianti di ninna rilevan- 
za , tutti concorrono a ftabilirc per autore quello San- 
to Padre . 

"Vi è però qualche diferepanza di opinione tra' Scrit- 
tori circa l’autore della Protefi della Liturgia , o fia la 
preparazione nella menfa di Propofizionc . Vogliono mol- 
ti , e non fenza ragioni, credere quella Protefi non mol- 
to antica, poiché veramente da qutfta preparazione de* 
doni non fi può dire, che incominci la Liturgia Greca. 
Perchè quelli doni preparati dalle obblazioni de’ fedeli , 
confiflcnti in Pane, c Vino per ciTcre fecondo i Riti 
prefentate all'Altare per il Sacrificio , fi folevano pri- 
mitivamente offerire dopo le Lezioni, ed il congedo de’ 
Catecumeni ; cioè avanti il grande ingreflo , nel quale fi 
cfpongono elfi doni alla venerazione del Popolo alfiflen- 
te . L'Illitutore di quella Protefi pensò forfè con tale 
anticipata preparazione, che feco porta alcune cerimo- 
nie, di rendere più breve ancora la Liturgia a maggior 
comodo de’ Fedeli. E veramente nulla trovandofi circa 
tale Protefi né in S. Giuftino, ne in S. Bafilio, nè nel- 
le 
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le Omelie di S. Gio: Grlfoftomo, come purè nelle lorp 
Liturgie , dove non li parla di pane , e di vino , fennon 
appunto dopo le lezioni , cd il congedo de' Catecumeni , 
cd in fine niun indizio rifultando da S. MalTimo , che 
fcrifle nel l'ettimo Secolo, non lenza fondamento ogn’ 
uno può aflcrirc elTer fiata quefia , pofteriormente ifti- 
tuita . In tanto la rubrica inlcgna , che nella Protefi fi 
là la preparazione dell'Ofiia da un ufo abbracciato dal- 
la Chiefa, abbenchc quefia, come fi diflc , primitiva- 
mente fi faceflfe nella Sagriftia detta <Dut#^uXaiii«v , come 
rifulta da manoferitti di Ifidoro Piromalo tra le varie 
lezioni della MefTa di S. Bafilio, quanto anco dalle pa- 
role di S. Germano, che nomina l' offertorio già già da 
farli ■wp»<rMputir tv u.\«xi<» , cioè obblazìonc 

da farfi nella Sagrifiia. E’ cofa certa però, che la Pro- 
tefi è una picciola fiaccata menfa in un angolo del San- 
tuario, filila quale Hanno ripofii gli utenfili defiinati al 
Sacrificio, efifiendo f Altare in mezzo del Santuario 
fteffo , fopra la quale menfa prima irperl^tmu , cioè fi 
propongono i doni , quali avanti d’ effertrasferiti , e dc- 
pofitati fuir Altare, ricevono la prima fantificazione dal- 
le preci del deftinato celebrante a norma -de’ Sacri Riti.' 

Le offerte di Pane , c Vino fi depongono fopra que» 
fia Protefi, cd il Sacerdote vefiito di fola Tonaca, cin- 
to di ftola , e manipoli, fenZa Piviale, oppure come 
alcuni accoftumano di portarlo piegato fopra le fpalle , 
pronunziando le preci preferitte, eftrac l’unica partico-' 
la 'di figura triangolare dal Pane di Propofizione , che’ 
porta nel mezzo impreffo il nome di Gesù Crifto colla 
Croce , e che è l’Cfflia da confacrarfi . Indi ne eftrac» 
una jnire per la Bcatiflima Vergine, altra per gliAppo- 
ftoli, c per i Santi Padri , che commemora nell’ atto .* 
Qiiefto Pane, o folo, o cogli altri, che podono efferoti’ 
‘ferri da cadauno, da' quali leva le particelle, cheoccor-- 
rono , quali non eccedono il numero di nove , fi dice 
Prosforàs cioè offerte, ovvero cioè Sigilli, co- 

’ si chiamandoli l’autore dell’ Eucologio . Tra quelle par- 
ticelle vi fono quelle per il Vefeovo, Presbiteri, cd of- 
ferenti, quali commemora , aggiùngendo in fine altre 

G anco- 
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ancora per li Dcfomi , dicendo : tir omnium , qui in fpi 
refurreàionis yEternt vitto ohdortniunt , Vatrum , & Frtu- 
trtm tio&rorum Ortbodoxorum , quibus mifericors Domi- 
ne venUtm indulgt . Kai vaiim iV ìwlSi ,»i<t(;w*u{ 
alatili rti ir« xeitatlit. tttt0ifji«fdlt/av tpivìi^ot '^artpa> , ^ 

lì/xày, f<Va*.&-pa' 7 rf Kóei« evyXófnkrot . E toflo {bggiunge 1’ al<- 
tra fiifleguentc Orazione: Deus Deus mlìer^ qui cadefiein 
Vanem totius mundi almentum , Dominum noflrum Jefum 
Chrifium emififtt Salvatoren , Redempeortm , & Bene- 
faSorcm , nos benedicentem , & fanSificantem j ipfe bene- 
die batic propofìtionem , & fùfeipe eam in fuper calefie 
^tare tuum : & memento ut bonus & beiti^vus earum , 
qui obtulerunt ^ & prò quibus obtulerunt, OQ*i(, • ^»e 
Ufiùt» » w» tpfiyi»» ifitvt , rii» rp«f*'» » -acuiBi n»cUM , tit »»«#* 
lÌMà» 01»» Iwi» X«sV» trarnpa «jh' Xorpu7«» , ^ 

tMpyirn», tuXtyùrm %sH' àyió^trtu rnHf ^ àutòf rù 

d-wi» raiìni» , «iur»» ii ÙTUpifàtiet oo S-oirui?*- 

pj»» . M»HjU«i'^t<r«» à( àya.ò^i{ Koà ^Xavd]»>T4C , nfurtuyiuonut , 
W Ji’ Sf Cfoci!yay 0 r ’ xW’ iitM( àxanoiùis:! ci ri, 

lfpwp>i(* 3 -£«i1* >CV;KM»i. ^ 'I .r I 

Non fi porge preghiera veruna nella commemorazione 
de’ Santi. Sarebbe iin ingiuria al loro Martirio, alla loro 
ConfclGonc, ed agli altri meriti, che lirefero degni 'del- 
la ottenuta gloria. Eflì fono come invocati ad eficre me- 
diatori , ed interceflbri appreflb Dio , acciò renda accetta- 
bile al fuo cofpetto il Sacrificio prcl'cntato dal Sacerdote , 
cd acciò Cano efaud te le preci per tutti_ quelli , per li 
quali offerifee la facra vittima, cioè tanto per li vivi', 
che per, li morti , aggiungendo infine la feguente cfprcf- 
fione ; Ter mes.xo delle loro Trcci aiutate 0 Signore . S. 
Dionìfio icrive, che gl’ Invocati Santi fono a guifa di un 
corteggio a Ge.tù Crìùo\ impofitis {acro ^tari veneran- 
dis SmboliSy per qua Chriflus defignatur , & partecipa- 
tur , adefl fiatim SanStrum numeratio , & deferiptio, 
conjunSionem eorum declarans cum Sanila ^ & fupramun- 
dana cutn Cbrilìo untone . Così S. Agollino pure fcrive : 
Ideo quippe ad ipfam menfam non fic eos emmemoramut , 
quomodum alias , qui in pace reqmefcunt , fed magis , ut 
orent ipfi prò nobis , ut eorum vejìigiis adbetreamus , quia 
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iwpleverunt ipfi (aritattmy quatti Domiaus dicit non pof- 
fe effe majarem . , . . 

Terminata qutTta Protefi fi pafla tolto a celebrare la 
Santa Liturgia > e finite le lezioni col congedo de’ Cate- 
cumeni , fi fa il grande ingreflb , nel quale fi trafporta- 
no dalla menfa .di Propofizionc . i doni benedetti , e delti- 
nati alla confacrazione , cfponcnioli con folcnnità alla vi- 
fta , ed alla venerazione del Popolo afliftente . Dopo efe- 
quìta, e perfezionata la confacrazione , il Sacerdote fe- 
crctamentc recita le feguenti parole : Item ùfferimus tibi 
rationale hoc obfequium prò bis , qui in Cbrifio requie- 
feunt , prò majortbusy Tatribus y Tatriarebis y Trophttisy 
Apoftolis y ed altri Santi ; eV» rìv 

Xaifelat, ii» ti -Trfta xiifaìi , -w«- 

Ttftx» , «raifiOfAù», , xapuau» , ìuxyirf\t<;ù'> , 

fUMfTVfat y in«‘Koyr\-my , »>xparati»> , ^ Trxfw; t* yiiq» 

TtTtxeiuiAfiu . E comecché per quelli intende la Beatitudi- 
ne , così per i vivi implora il perdono de Peccati , c 
mentre dal Coro fi canta l’ Inno della Beatilllma Vergi- 
ne , il Diacono incenfata la menfa , legge i Dittici , ne 
quali fono fcritti i nomi di que’ Vivi , c di que’ Morti , 
che raccomandar fi devono , e pofeia il Sacerdote nella 
l'uà orazione fccreta dice: & Memento omnium y qui pra- 
dormierunt in fpe RefurreSionis etternu vita . K«i 
rt •aàfwt T“» fT(tì<fX»éix.%fjJjóai inr iX'fl’/Jì ttiatijatffiaf . 

Quindi, c nel tempo ItclTo il celebrante commemora quel 
vivo , e quel morto , che vuol raccomandare dicendo per 
il vivo : Pro falute , proteSione , & reminone peccato- 
rum fervi Dei 7^ ; vorr^eistt, , à^nrnnt y tS 

Js'x» ni 0»H ( ìtiyo: ) , e per il morto : prò Requie , & re- 
mifficne Mima fervi tui in loco lucido , a quo abeH 
dolor y & gemitus , & fac eam requiefeere , ubi cjrcutn- 
JpeSat lumen vultus tui . -iAp' 

ri JmX» cK { J^yot ) c*’ ^*»nv5 ci^x ««tl^Xv-n-n^ , 

<iìniiffUM7'0¥ Vu/'iìif 0 ^ «UfitvTfityaflv «u/'Ui o'ff^ tTrtffxoyfti to ifog 

rS 'TTfovó'/nt »y ' E ciò che fcgue per ogni Epifeopato , Prqf- 
biterato , Diaconato , ed ogni ordine elencale , per tutta 
la Terra , per la Chiefa Cattolica , ed anco per la Cìn ^ 
tà , nella quale dimora • Anzi S. Gio: Grifoftomo feri- $,cerd. 

G a ven- 
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vendo delle qualità del Sacerdote , perche- le fuc preci 
fieno efauditc , con Tanto zelo fi efprime : Etce'' qui prò 
‘totaCrvitate ■, quid dico civitateì itnmo vero prò univo - 
fo Terrarum orbe Icgatur mterctdit , precatorque ejl apud 
Deum , ut bominum omnium non viventium modo ^ fed mor- 
tuorum propitius fìt : quntem quAfo- effe oporret t Ti>» 

jè ÌTTfp weXsaf , Tt ’KÌyu TTeXioifV a-Sf «/«>#- 

pJ^ri; TCfUrfidlnm. Skcpj^rt nc?; à/aàrioM àpafr!iU( rxttfv ys~ 
viàìrKi 7Ìf 0(0*' i -mt Litui aA> « -w* àrm’K^tirmt , »- 

•aoiòrrna. Max àpi! . In fine il Diacono terminata la co- 
memorazione de’ Santi, le raccomandazioni per li vivi, 
e per li morti 5 fi prefenta alla Porta di mezzo del San- 
tuario, 0 tenendo con tre dita la Tua ftola , o fia ora- 
rio annunzia al Popolo aliante ellèrfi Tatta la commemo- 
razione di tutti , pronunziando le l'ole parole : & cun~ 
tforum & cunUarum % iTaym» ksm’ Trxaàt . Al cjual cenno 
il popolo a balTa voce dice, memento Domine , miferere 
Domine : xue» . i\U<rn . Qiiefta appreffo i 

Greci è la principale preghiora .per i De font i , che fi f.i 
all’ Altare . . ' 

S. Cirillo Gerofolimitano , Tpiegando il Miftero della 
I.lturgia al Tuo gregge dice , farli dal Sacerdote celebran- 
te la commemorazione dc’Defbnti, prima per i Patriar- 
chi , Profeti , Appolloli , indi per i Santi , c Vefeovi , ed 
in fine generalmente fi prega per quelli , che celTarono 
di vivere : (Tra p.v*po'>tóotjJ^ X) Ofoìuxii/xvptiù!* aeùrt» Trai 

rtiXfXùv , -TTfofr.TOv , «V«9«X«», ixttfrófur , t-rug c 0Wf ncTt iv- 
Xtàf don* {■' at^taStla/c t!/nà* ri!* J't'ixrit , line <aéf>' 

TÙr erfCxtr.Tifxnpttal ùylat varifuT {•' t'ffurxmm Xf -Traini* dnXÙf 
•:«* »"* >'/i47> aT^Mxtipnixltuy . E per dar una chiara intelligen- 
za di ciò ,* che fi fa per quelli ulriini volle convincere 
il -gregge 'ftio eolia fimilitudine del caTo di un peccatore 
def^tos con quello di un profcrltto in cfiglio dal Tuo 
Re , per colpa però , per la quale fi lafcia al fine pie- 
gare alla clemenza dalle altrui intcrceflioni , e richiamar- 
lo alla Tua libertà Cori' quella comparazione S. Cirillo 
ci lignifica-, -come un cfiglio dal Paradifo , c dal Ciclo 
di quelli , che fono veffati da pene fino all’ efpiazionc 
di qualche leggera col|>a; Pixopx/x vpi; àtri ■CireiuypaTv^ 

7TÙe*i ■ 
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«ùa-cu‘ ^ tvtv X« 7 «vnc;‘ r< ùfiXwrtu 4u^* <*• 

frUipT-iv.ca'nni c7«^dUMf4<vii 7wlì tv « v /4(V «c/4apri|iucnty, 

•’o» tT< 7K ^ S TK BcuriXliV 'V’p«(r- 

vittpVMTK; àurù ({«cKV; ftiwnU , ' im oì ivmt J^pférrti ; <r«- 
«rXi;x«rcp ù<r«p tw cr npMCfat; , «tur» /vtw ■/rp 0 ff«vi' 7 x«a'ir * 
VX a» aiuieìt antni tan làr x^Xaaiavi tv> eiuii» r^nn , 

«•«■(p li, MX*</4ip(c»vir àur^ iw Jiiiaw; Trp#<rf/()»»r»f , x**» à/MpTo. 
X»/_ «?■<», V <;ffam > «>X* X«si>» ir^tp 

TV/ Ì!UTÌfm àtAofrniiMm» , t';>Xtv,uc«»( ùcri'p ^utÙt tx 

^ a'iMà* TDii fiXavd-pvx-fii 3 e» • 

Il Padre Touttè Benedettino di S. Mauro che arric- 
chì di note le opere di quello Santo Padre , avverte , che 
la invocazione de' Santi , 'nulla aggiungendo alla medi- 
tazione, ed alla forza del Sacrificio di GcsùCrillo, gio- 
va però molto ad impartire in noi gli effetti di eflb ;■ c 
che la difp.irità delia invocazione de’ Santi dalle preci 
per li Morti nalce, che de' primi li fa una, femplicc* 
commemorazione , acciò Dio aggradifea il Sacrificio a 
lui offerto: rài ,j. cioè commemoriamo 

anche i tali ; ma per li Defonti c orazione , e i'uppli- 
ca ; vo’tp rà» : cioè per li Morti dormienti . 

Qiiello Commentatore pafld poi alla grande qucflione 
circa ciò, che polTa giovare alle Anime de’ Defonti do- 
po la loro Morte ; quidMm po(fit ^itimas Dtfun&orum 
poli Mortem jttvare ? per . liberarli dagl' impegni in mate- 
ria ofeura produco tollo Nicone Monaco autore delle 
Pandette inedite , il quale commciftqrando le redimo- 
nianze di S. Gregorio il Grande ne Tuoi Dialoghi , c 
di S. Giovanni Elemofinicro Patriarca di Alcflandria , 
loda le cfprclUuni di S Cirillo Gerofolimitano , che di- 
chiara in hnè il Tuo fentimento, dicendo, che la Chie- 
fa non prega, fennon per li Morti nel fuo fenno De- 
fonti , e quali fupponc effere pallàti all’ altra vita in gra- 
zia , c fancità : T^tmirum EccUfia «om orat , nif$ pn 
Mortuis in finn fuo Defuncti , quofque in gratta ,, & 
SanSitate itcejfifje fupponitì ed a quedi poflbno giova- 
re le fue preci . Per quelli poi che fono Mòrti colli fuf- 
iVagj della Chic-fa , feguc il Commentatore , e che con- 
feguirono il rilafcio delle pene, c che. venialmente 

fefe- 
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fefcro Dio, Qucfti fono quelli, che paragona alli con- 
dannati aircfilio, per ì quali Dio fì rende placabile alle 
preci della fua Cbiefa, o de' congjonti , ma fenza de- 
tcrniinare il luogo deH’efilio, e la natura delle pene , 
che fofr'ro l’Anima elìliata . Non è già certe, fc cadau- 
no de* noftri Defonti abbia bifogno de’ nollri fuffra- 
gj, potendo egli già effere pervenuto al termine de’ futd 
lì'. dfciir. meriti , o de fiioi demeriti. E .S. Agoftino fcrive, che 
uit.r.p .. preci, che fi fanno nella Chiéfa j>er i Morti, a nul- 
la fervono , ne per quelli , che fe ne fono refi indegni 
per la loro mala vita, nc per quelli che meritarono per 
la loro buona vita di non averne bifogno : Sunt enitn 
qH9s nthtl omnino adjuvant ifla, fiVt prò eis fiant , quo- 
rum tam nt(fla funt merita, ut ncque taltbus digiti fuHt 
adjuvari , ftve prò eis , quorum tam bona , ut taltbus 
non indigeant adjumentis . E quando anche foflc in tale 
bifogno , la Chiefa , o fia per le addotte ragioni , o per 
i^uellc della fua Mifericordia , relativa alle immenfe mi- 
Icricordie di Dio, o fia per foflenere la Dottrina del 
fuo Divin Spofo dichiarata nella rifjxjfta, che confufe il 
ibfiftico quelito de' Sadducei, che negavano la Rilìirrcz- 
zione della carne, ciò che è per noi un punto di fede; 
ha voluto iftituire quelle preci da recitarfi nc' più glo- 
riofi momenti dell’ Altare, fenza aggravare di veiuna 
penfione il voto di qualunque particolare per un ufficio 
di fua pietà , e di fua iflituzione. Quello fuffragio del- 
la Chiefa implorato in tali montenti è medito bene fpie- 
. gaio dall' accennato S. Cirillo, óve fcrive; Maximum hoc 
‘ credentes adjumentum tllis anitéahus , prò qutbus orati o 
defertur , dum Sanila & perquam tremenda cotam jacet 
"ItUlinia : £mwi» Trittiarmo tctSrxt rtx; ut n 

JViKT<; àtaftftriu rii; ày!at X, òuotas. 

Sovra la certezza- dunque della Refurrezione della 
Carne, che è Dogma di Fede, e Culla incertezza del 
dellino delle anime de*^ trapaflati, llabilì la Chiefa di al- 
zarli le mani al Cielo in tempo, che flà prefente la vit- 
tima incruenta full’ Altare, come un qualche fuffragio 
per quelle che fono vicine a rifentire gli effetti della 
iva Mifericordia . Nulla di più reputò necellario la Chic- 
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la, e fcmbrarebbc ché ogni altra cura potelTc .renderb 
luperflua, tanto più, quantocchè non apporifce precet- 
to, che obblighi fotco pena di peccato mortale di do- 
verli foilccitar tali voti, o che Oào abbia da condannar 
all' inl'erno quelli , che non li elòrcitano . Pure i Santi 
Padri ifleditanio Tempre collo Tpirito di Dio , e detUa 
Chiefa, tutti afiieme concordano , che qualche giova« 
mento ricevano queHe Anime capaci a rifentirlo dal Sa- 
crifìcio ddl’ Altare, tuttocchè allora raramente , per fom- 
ma dovuta venerazione, e rifpetto (1 crepidafle a trat- 
tar un tanto Midero, conlìgliano, ed innnuaoo atfiemo 
con tutto il fervore le preci , e le Elemolìne a’ Poveri , 
vari atti di carità, c di mifericordia . Tutti gli atti di 
Tiiudizia, di carità, di compaillone , cd il trionfo fo- 
vra ogni ' Umano affetto fono da eflì con vera dottrina 
predicati l’unica ficura feorta per la fal»ez?a de’ Vivi , 
ed a merito de Morti. Ma colla mente' de* Santi Padri 
bifogna riflettere , e ragionare rettamente fopra tale ar- 
gomento . , 

Ella è una verità’ della fentenza morale, che quello, 
che fparge il fuo'' danaro in ifipcndj per tante Meflc, e 
difpenfa, o tiitto, o la maggior parte di quel fuper- 
fluo, che ‘Dio efprdfamenre comanda, che fia diftribui- 
to a l'occorfo de’ poveri viventi , trafgredifee il Divino 
precetto della limofmà fovvertendo tutto l’ordine della 
carità. Anzi S. Girolamo, fcrivendo a Pammacchio,^^^P’^st‘‘> 
foftiene effer una parte di ' Sacrilegio non dare a’ Pove-' 
ri ciò, che è de’ Poveri:' Tars Sacrilega ejì rem pau- 
perum non dare Tauperibus ; Ora fc per Giuftizia in 
virtù del precetto, che lo comanda, i Poveri hanno il 
diritto di cfigcre un tal atto dà’ loro proflimi da Dio' 
dellinati dcpolitarj delle loro ragioni , donde mai fi ri- 
caverà una legge uguale, e forte, che imponga a tutti , 
come un atto di giuflizia , a foccorrer con Mcfle i loro 
Defonti ? Al più quando non fi voglia ridurlo ad un 
atto di carità. Tempre grato a Dio, in tal cafó bifo- 
^nerà efequirlo col fontimcnto de flelTi 'Santi' Padri , 
facendolo Tempre ridondare a {aeneficiodc’povcri viventi. 

E J' influenza di quella carità potrà giovar Tempre a ri- 

Icva- 
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levare i meriti di quella Anime, che fé ne acquiliarono 
omei. si.in in vita. Così S. Gio: Grifoftomo fcrivc : 7^on enim aii- 
Math arganti Officina ^ jed ^ngelorum celebritas Ec- 
clcfta ffl . Fu corpus Chrifli bonorart ì non defpicias 
ipfum nudum i ncque bic quidem in EccUfta fericis pan- 
ni! induas , foris autem /rigore , ac nuditate confici ne- 
gliga! . Qui autem dixit hoc efl Corpus meum ^ idem di. 
xit e/urientem me vidifìis , & non cibaflis , & in quau- 
tum non fecifìis uni eorutn minimorum , nec mihi feci- 
flis . Hoc eniru Corpus Cbrtjii non ami5u , fed anima 
munda indget . Od ^ XfwtXtùii , ùSi ùpyvfOìu^irhii 
i txxXw/«, «Ma àyyi'Kui. fli'KSi rj/xHc-«i lù Xticù 

li o-Òfuii/u.» 'Ort««‘yVi; «u7Ì, yviAtét’ fjL*iÌ «wtf arat- 

xilt Ì/juctIh; TijjiKtf, <Tt òni xfoyM w’ 

mul'fy . ò /i ffUMi' nm /m iti tÒ aùfia , int thrt ’ 
TTHiùnic lU fTJirt , il'»* f^fi.Jrart, ^ «V *»i tx«»x«r«« in 

iÙtU 9 'f\S iX«^iV&» , fircit.a-uri, i5ro jS i iifrat ini6\n- 

x«^«pàf . S. Gregorio Nazianzeno nella 
Aia orazione funcKrc in lode di Aia Airella Gorgqnia di- 
moftra con quali mezzi A^acquifta la^pacc dell’ eterna , vi*, 
ta , fcrivendo: illws domus ' propìnqui! inòpia laborantibus 
bofpitii communi! focus etat ; ilìius opes pauperihus omni- 
bus non minus cemmunes eranf,, ,g,naw Jua cuique facuU 
s»!m. III. / 4 r« . Difperfit t dedit Tauperibus , jufiitia ejus manet 
in ftcculum /acuii. T^ihil Terra prater corpus reliquie , 
omnifi cum alterius vita fpe commutavit : has unas Ube- 
ri! fuis opes reliquie , nempe fui imitationem , & ejuf- 
dem laudi! fludium. /x»V m ì t'xdir; »(/« Ts'f -uuitiunif 

«V tùixati^ xxsxydyiei , xoi>à lìT w Srm 'ffòioi TÌì( ìiciitmi etX, 
Snty , « l'xaV^if ri . laM^matu , fJaxi ■nl( TtirKrii . 

«fìixi ?¥ >ì', ttXÌ* tv tru/cav>( . irdrne» «M«5 «t» tà; txn^cp‘t‘K- 
■uliat. Tia irif Traici «rXvi»» d#?x*_, rw fciVririr tif tVi’ riiBlj 
fiifTili'iai . 

Non A troverà dunquc 'altra ragione, che pofla dar 
fondamento a qucfto dovere di pietà verfó le Animedc 
hoAri Defonti, fennon i vincoli fpirnuall di noftra co- 
municazione con elTe . Ma non deriverà mii da' tutto 

J iilello immediatamente , una ragione aAoluta , e preci- 
a , che fi abbiano a proairare fuffragi per clA , oltre 

a qiian- 
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a quinto (labili la Cbiefa , quali non elTendo più fotto la 
giurifdizione della Cbiefa , lì tros^ano fotto quella del loro 
Giudice: e fé in vita non acqiiillarono il merito di elTer 
fulfragate , non giovano per elfe nemmen le preci illitui* 
tc dalia Cbiefa. S. AgoUino, per fpiegar la làiafenten* r«n. prò 
za fecondo lo fpirito della Cbiefa , fcrive : ebe quelli 
ufficj di pietà giovano a quelli , a’ quali , mentre viflfe- «»““»'• 
ro , fi meritarono di elTer fufFragati : eis h* profunt , 
qMtf cum ‘viverent y ut htec ftbi poflea prodeffent y Wfrar- jetm. i5».o 
runt : foggiunge- altrove ebe non fi comprano nuovi me* 
riti per i morti , qualunque cofa facciano i loro con- 
gionti , quando , mentre vi (fero , non meritarono , ebe i fuf- 
feguenti alla loro Morte fi aggiungano a quei precedenti . 

E perciò ogn’uno terminato il corfo di quella vita, fe 
non meritò, non potrà meritare dopo di cfla; 7 ^on ve- 
ro Moìtuis nova merita comparantur , cum prò eis ali- 
quid boni operantur fuiy fed eorum pracedeatibus confe- 
quentia ifìa redduntur-, Hon enim adum ejì , nifi cum 
bic viverent , ut eos hac aliqnid adjuvarent , cum hic 
vivere defiitiffent . Et ideo iftam fìniens quique vitam , 
nifi y quod meruit in ipfam , non poterit habere pofi 
ipfam. Tutti noi, ferivo S. Paolo a’ CorintJ , dobbia- 
mo; comparire dinanzi al Tribunale di Cri Ilo , 'accioc- 
cbè ogn’ uno riporti ciò , ebe è dovuto alle buone ^ o ' 

cattive opere del fuo cuore . Omnes nos mantfeflari opor- 
teti ante Tribunal Chrifli , ut referat unufquifque propria 
cordis y five bonum , five malum . Egli dunque farà _ c 
fcruttatore , e Giudice del cuore , e delle opere . 

In mezzo a tutta quella incertezza femprc Collante la 
Cbiefa nella fua carità, intende, che incelTanti fiano le 
preci del Sacerdote alF Altare , rivolgendole fecondo il 
fuo dovere per quelli , che ne polTono rifentir il bene- 
ficio . E quello beneficio rifulta dal conforto di S. Pao- ^ 
lo a TelTalonicenfi , fcrivendo loro; J^olumut vos' Thcff«\c»p. 
rare fratres de dormientibus , ne contrifiemini y fieni y ^ 'i- 

cateri qui fpem non babent . Si enim credimus quod fe- 
fus Mortuus efl y & Refurrexit , ita & Deus eos , qui 
éermierunt , per Jefum aducet cum eo . . . Itaque con- 
folamini invictm in vtrbis- ifiis . . > 

H T«t- 
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Tutta quefta dottrina non farà forfc uniibcme aquel*' 
la delle moderne Scuole, che tutte rivolgono ielorofen* 
tenze all' interefl'c , verme fatale , .che con acuto dente 
corrode ogni buona opera , poiché non fi feorge più nè 
il rifpetto', ne- la carità, che devono aver tutta la par-, 
te in cosi grande occafione. Ma Tei il rifpetto facevane' 
primi Secoli della Chiefa raramente celebraue , fuoceduta 
al jrifpcteo 4a carità, come fi prefumc s' incominciò ai 
celebrare i Mifierj più volte in un giorno, ed anco da 
medcfiini> Sacerdoti > Quella carità, poi ..cangiando l' antica 
difeipUna, la cupidigia occupò il poHo c deLrìfpeuo v c 
della carità. £ ciò che fi dice dler fiato , introdotta per 
accrefccr il merito, fu abufato, per vanuggiar in dona» 
ix>. Batterà folainente litlctterc ua poco , fc più o men 
buono fòlle allora il numdo Criftiano , o più o me- 
no fulfragatc iòficro le anime de' Defonti > allorché quan- 
do per rifpetto fi celebravano poche Mede, fecondo lo 
fpirito, c l'intenzione della Chiefa ^ o{ipuro quando per 
imcreflc fe ne dicono .infiintc, e li diccvaiio. una. volti 
da tino fielTo Sacerdote in on giorno . Se fi prefume ; 
che dal numcrcr delle Mefic dipenda la- erficicTa ,de(la 
■ ’ • nolira pictà^ come mai. con tutte le foctiglieazc fcolttr- 
ftichc il ,falvarà l’ infinita valore di una-Mcfia', qiKinda 
Epift. 1 . «<i molte ce ne uolefsero per tale offetno i>^iQuefti Dottoh 
' rafsomigliano a quei, che dice S. « Paolo a Timoteo : 
ytilentes tffi Itgir DaSvrts- nw inteUigntes ncque qua 
UtquutttuK wque de quibns a^rmanf , ' '-'i . 

.5UC|0 -Mii. jaiom I J l' i 

il oinAua TpiaC O L O t S E C O N D O. 

\ ■J';l 3:’! .ih' , I:' ' l ■’ l'I-T '' 

Q Ueila aa&zionc per i Morti nella. Greca Liturgia 
tutta lèinplice, e chiara, è fcmpic fiata reputata 
^uniforme alio fpirito, ed alT imeiizione della Chie- 
. ' Cii, nè vi è. Critico, che wi abbia fino od ora trovata 
■ • motivo di Commento, li Sacerdote imploia il "ripofo , 
e la rcmiùìone de' peccati del Defonto , acciocchc la 
di lui Anima fia collocata in luoco lucido, dal qiuaic fo- 
no rimol& il dolore , ed il gemito, e che fi a riporta in 
quella quiete, dove rifplende la luce del volto dei Signore, 

Ma 
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Ma non ebbe tale forte, anzi incoatrò le fue grandi 
difficoltà , ciò ciie oggidì canta la Cfiielà i^atlaa negli 
UdScj dc‘ Morti,. e nclUifua Mcfsa . La rifuonanz* de 
termini cagionò non poche mak.àntcliigciuic ,-c le .in-i 
tcrprctazioni de’ Critici pafsarono fino adjmputarequel* 
le Orazioni di Origenifmo. Primieramente nella Mcfsa 
nel tratto dopo 1 ’ Epifiola fi legge : In memerU jEter-^ 
na fit jMflvs , oZ> auditime mala non timebit : ahftlve. 
Domine Animai fidelinm DefunSorum ab omni vintalo^ 
deliSorum , & gratia tua tllis fkctnrrente , mercantar 
evadere judicium nltionis , lucis aterna beatitudine, 
perfrui. Quella implorata afsoluzione da ogni vincolo de', 
delitti commelQ, c la libci-aziope dal giudicìo della ven- 
detta le intendono erprefiioni non poco avanzate > qua- 
li comprendendo qualunque delitto in genere, Icrircooo,. 
non cosi leggermente , ogni giudicio, fia univcrfalc, o 
particolare. A quello commento, aggiungono dii, che 
ogni delinquente Morto fiotto il p^o delle fue gravi 
colpe non potrà mai fottrarfit dalgiudidodcUa vendecra 
nè mai godere la beatitudine della luce eterna.. Giuda 
ftelTo, dicono, vendè il fua J>ivÌB Maefiro,.fi comuni-, 
cò nella Cena MilHca, fi penti di aver .tradito un Uomo 
giudo, pure fii il figlio della perdizione per 'non efiser 
ricorfo alla penitenza, c riconoficiuto quello, che aveva., 
tradito. •. ; ' . m . ‘l'i :.. 

Ncll’ Offertorio poi fi dice: Dòmine Jefu ChrifleiRex, 
gloria libera ^imas omnium fidelium DefunSorum a pte- 
nis Inferni ., àoè che liberi le Anime di tutti li làefoa-. 
tt dalle pene deli' la^no r tir -.de profundo iatu libera 
casi, che le liberi dal lago profondo i. i^xnv £r«nùzi dal*' 
la bocca del Leone; ne cadane m obfcurmm ì' che non. 
cadano in luogo ’ofeuro, e tenebrofo : . Jerf fignifer- Saa'- j 
Bus Miabatl reprafantet eas im bicjem.Sa/tSt^m-t. Mai 
che il Confalooiere Su.'Michcle le prefientt.'aila Santa Ju- - 
ee? ohm ^braha pnonbfifiàs> tSr^fedàitiLte'jusyQs/à- 

ìt .una. voka prometicdl ad A^raaio, ,0(1' alla fun pdfbfr-i 
rhà' . Uofiitts iir preter< ttbi >Domini ’latubs • effermus u: 
Oftie e preci di lode offeriamo a te ò Signore. Tu /«”l 
felpe prò animabus iilù, gUarunt- hodve ;memoriam''faChi 
..... H z mus} 



«o Z'^TiT/C^ DJSCJPZJ7{^ 
musi accettale tu per quelle Anime, che oggi comme- 
moriamo. Fac eas Domine de Marte tranfire ad •uitem y 
quam olim ^braha promififliy & femini ejus. Fa Signo- 
re , che palTino dalia Morte alla Vita , quale una volta 
promettefti ad Abramo , ed alla fua pofterità . 

FilTati i commenti fui valore de’ termini cfprefll in 
quefta orazione; non mancarono i rigidi Critici di con- 
federarla un vivo ritratto dell’ opinione di Origene , il 
quale intendeva , che per la immenfa mifericordia di Dio 
avclTero a finire anco le pene de’ dannati all’ inferno . 
Sembrò loro che fi doveflero in tale fenfb intendere le 
prime parole di liberare quelle anime dalle pene dell’ 
infèrno , dalla bocca del Leone , dal Lago profondo , c 
dall’ofcDro Tartaro ; E quelle che dicono di farle paf- 
fire da morte a vita , le intendono di uno fleflb fignifi- 
cato, che fi confondono con le promeffe fatte ad Abca- 
ino , ed alla fua pofterità , e che fi devono, tenere co- 
me ima tenuzionc a’ giufti giudicj di Dio . La morte di 
un deibnto , pretendono , che fi debba intendere per la 
fila eterna dannazione > ed Abramo cfTendo flato un giu- 
fto , potè cfigcre da Dio le promeffe della beatitudine 
per fc , c per la fua pofterità imitatrice di fua giufti- 
zia , poiché la luce eterna ò il foggiorso de’. Giufti , e 
non de’ delinquenti . j ,•!' , u. 

Senza rccapitolare le filane opinioni che vagarono fo- 
pra quella orazione , ed i commenti ,, che diffiifàmcntc 
fi trovano deferiti da valorofi autori di ogni dotta Na- 
zione; i più diferetti fi riducono a reputarla una orazio- 
ne efprcflamente fatta per li agonizzanti in foccorfo de’, 
loro più pcricolofi. momenti , anco a fronte di quelli’,-» 
cho>dao.vogliononpér-i morti colla fola ragione , per-* 
chè laCliie^ vuole , che la fi reciti nella Meffa de’ mor- 
ti./ Altri poi , coRCOtdando col pio fentimento, la credo-, 
no. bene accomodata, in .^follievo .delle anime travagliate 
daUc.peoe' del. Purgatorio. .^ .E quella opinione poi , co-> 
me ìk: pàù accetta:, .c la pili conveniente , fi conciliò tut- 
ta la protezione ed il favore di ogni Ceto Sacerdotale per 
la fecondità di quel foave frutto , che nutrifee il fervo- 
re -delle fue-petpetue preci. Quella dottrina cui gli in- 
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lereffati concedono i loro più aÙidiii , ed ingegnofi ftu- 
dj , non prevalcrà giammai , nè infirmerà la immemora- 
bile pia iftituzione di Santa Madre Chiefa > che obbliga 
ogni Sacerdote celebrante di commemorare full’ Altare li 
morti in ogni MelTa di qualunque Prefàzio ella fi fu . 
Tutto il di più è una umana invenzione , affatto con- 
traria agli oggetti caritatevoli della Chiefa Aelfa , e del 
fuo vero piano. 

Una cola è certa , come lo vogliono i veri Moralilli , 
che r oggetto di atterrire i peccatori , deve e (Ter un og- 
getto di carità c di compaflione , che non deve nafeon- 
dcre un fecondo fine per fcdurli nelle loro confidenze 
nella mifcricordia Divina . £d . è perciò , che dicono , 
che conviene con delicata precauzione efprimere certi 
termini , quali efpoili alla fottigliezza di non pochi In- 
terpreti , che non fanno nafeondere nc’ loro fcrupoli l’ a- 
bilità di ingannarli > tendono la rete anco agli altri . Lo 
Iteflb Manuale di S. Agoflino ingannò il Prepofitivo , 
Gilberto della Porrca* c Guliielmo Vefeovo di Olferra, 
ove circa le preci per li defbnti fcrive : Quibus autem 
profuot , aut ad hoc profunt, ut fit piena remiffio , auP 
certe ^ ut tolerabilior fiat ipfa damnatio . Quella parola 
damnatio dannazione li fece cader nell'errore di credere, 
non invero come penfava Origene,. che le pene de’ dan- 
nati dovelfero un giorno .finire , ma che potevano dfer 
alleggerite dalle preghiere della Chiefa , fenza riflettere al 
Tefto di S. Matteo: Tunc dicet & bis j..qui u finifiris 
funt y difeedite a me maledici in ignem aternum , qui 

paratus e fi Diabolo y & ^ngelit ejnt & ibunt hi 

in fttpplieium aternum -, jufli autem in vitam atemam . 
£d in latti opinione più falfa non fi potrebbe immagi- 
nare , quaficchè la Chiefa prefumefle dì attentare alla 
piena poteftà di giudicare del di lei Divino Spofo , già 
dall! lUerno Padre a lui lafctata . $. Tommaib dichiara 
quella opinione prefontuofa , vana , mal Ibndau , ed ir- 
ragionevole i Tanto perchè i dannati .non fono uniti al-r 
la Chiefa colli vìncoli della carità , che rendono i mor-> 
li partecipi delle buone opere de’, vivi, .quanto per eifer» 
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già giunti al loro ultimo line , e ricevuta la retribuzio- 
ne delle loro cattive opere. 

Ma tanta , e così grande era la fupcrftizionc fopra ta- 
le argomento di poter liberare dall’ inferno ogni danna- 
to , empio , ed infedele col mezzo del Sacrifìcio della 
Mefla , che le adoperate preci lo dimoftrano . Da una ri- 
ferita dal P. Mabillon li può comprendere il tenore del- 
le altre , offendo quefta una delle più moderate ; Ontni- 
potens , tir ntifericcvs Deus , qui babtt poteflatem morti- 
ficare , tr tterum 'vivificare , deducere ad iaferos , 
tterum reducere y zocas ea, qua no» fune , tanquam 
ea, qua fuuty cujus potefias, Cr in cala, & in terra , 
& in mari , &• in infcris piena a(fiflit : te bumiles , tre- 
mentefque deprecamur prò anima fatnnli tui , quam tra- 
xifli de prtfenti faculo abfque pamtentia {palio , ut fi 
forfitan ob gravitatem crimtnum non meretur {urgere ad 
gioriam, per hae {aera ebiatiouis iibamtna , vcl'tolera- 
pilia fiant ip{a tormenta. Di quelle > ed altre fimili ora- 
zioni fi leggono gli efemplari rigettati da ógni vero 
erodente, poiché Dio fedele nelle lue promeffe , non lì 
può dubitare che egli cangi giammai: altrioiemi la no- 
llra Fede e la nolèra fperanza farebbero incerte , c va- 
cillanti . E lì può cofiantemente concludere, che quanto 
li dice de’ Dannati liberati dalle pene eterne , o per il 
tremendo Sacrificio dell’Altare , o per intercclfionc de’ 
Santi, non può aver fendamento, che nella lòia favola. 
Tiuti qusili.. racconti , o iiano leggende fono apcxrrìfe ^ 
td inventate daH'intereir« per imponete, come fono an- 
co i difeoriì per li OefentV attribuiti falfeanente dal .< fuo 
autore a S- Gio; DamaicvnoV e tanti «bri di limile tem- 
pra abbaftanza ripunti da Óiiiof da Soto, e dall Ellio^ 
« da altri prudenti Critici che dtlWigannarooo una par- 
te dej mondo «làflii prdvctizSonc,'n 'dalla ignoranza.' • 

: In materia' Ibggctila alia varietà delie opinioni convic,» 
ne lludiofamentc efimerli dalle queffiom i-infeulla mvnq* 
tiene dello feuole . * che pur troppo urtarono i doveri 
della fede . Forfè non fparl'ero veleno più peftifero nel 
aiòre de’ fedeli le più abbominevoli Sette } poiché mettere 
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DELL^ LITUKG la. - 
tra i clamori fcolaitìci in contingenza le verità più Dog- 
matiche, c più Sacre, farà fempre una temerità luggc- 
rita da un fpirùo . di ribellione . £d è pereiò^ , cfic li 
llcili SS. Padri in molti palli , ch« contengono fempllce 
punto di Opinione bitbgna leggerli con fingolarc ponde- 
razione . Come chc.qucfti io punto di ‘fede f e di dogma 
fi corrifpondono con Angelica armonia , così circa pro- 
|K)fiziaiii incerte , cd- ambigue'^ e cU-ca quelle opihioni 
nelle qiiali fentrvaAo intei'efiarfi la kwO- pietià , e carità , 
ne fcrifTcro fecondo i movimenti del loro zelo : Ma non 


abbandonarono mai la verità , che tempre foilertocro , e 
dìfcfcea. Si è già veduto , come S. Agofiino ftefib ra- 
riameiK* fi efptimc circa quello punto delle preci per i 
rnom, e come anco S. Lpiftnio ferivo liberamente, che 
fi commemoraBo i ghifii , ed i peccatori ; che per qtie^ 
fti ■$' implora la mifeiicordia di Dio , c che de’ giuìli , 
Maràri,.cd altri iSanti £t nc fa menzione in onore di 
Diov trovando tjucfti un prectlto erpreflo* -per tali 
nfficj. di pietà , che nc fermi un dogma ogn‘ und fi 


fpiegò fecondo la propria pia intenzione, per l'uppliro a 
tale dovere, a norma della tradizione detta Chielà , c 


per efere lieiia- ferma credenza delta Refurrezione delia 
carte. 'Mi circa quefte varie opinioni da’ Padri non farà 
fnor di ra^ne leggendoli avvertire, ’c riflettere alla lo 
ro educiziooc, alla natirra de* loro flud), ed alte ronfttev 
tudini del paefe , nel quale viflcro ; poiché quefte circo 
fianzè hanno in ogni uomo una grande influenza in pun- 
to di opinione . Nc ■ abbiamo un chiaro efempio negli 
ApfpftoH,' quali erano Cntdei‘ educati più, o> meno nei- 
le leggi Mofaiche .v S. rtetro fteflkl , tuttocchè gedeflc ka 
grazia delio Spirito Santo , fpinto dalla educazione , s' 
dalla coofuectuline , credè di poter- introdurre nella legge 
di grazia la ofllervanza dì alcuni riti Giudaici. A quella 
Aia opinione refifil vigocoiàmcntc S. Paole Ano a dirlo 
mprenfibile . Ma non per quello S. 'Pietro ceAò d» eilùre 
il Corifèo degli Appoifelt . Saggio , e di Crifliana pii* 
dienaa feraito farà, fèmpe qiKl Crìlliano, che indiffeeen- 
te, anzi fuperiore alle hafinghe , ed. alle comivenae di 
cene facili dottrine , non fi appHca in-vha , fcunon a* 

fuoi 
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fuoi doveri di pietà verfo Dio , verfo il prollimo , e 
verfo fc fteflb -, portando imprcfle le parole del medefi- 
Epift. I. nio S. Pietro ove dice: Si jufius vix falvabititr , impius -, 
Cip. ^ ^ peccator ubi parebunt ? 

ARTICOLO TERZO. 

D Imolirata la femplicità , e la congruità della orazio. 

ne che per li Defomi tuttavia fi recita nella Li- 
turgia Greca, fenza entrare nelli Simboli, nelle Allego- 
rie, e nelle Miftagogie de’ Riti , co’ quali fi celebra 
quello adorabile Milleroi la ftefla antica difciplina è lèm- 
pre in oflervanza circa tutto ciò, che riguarda TEcclefia- 
ftico Miniftero. Apprcll'o i Greci fuilìfie, c fullillcrà in 
ogni tempo la confuetudine delle fole offerte di Pane , c 
di Vino per materia preparata con fomma diligenza per 
fervire al gran Sacrifizio dell’Altare. Vi fono de’ Fede- 
li , che vi aggiungono oglìo per le lampadi , o incenfo , 
o cera per l’Altare, ma ciò è ad arbitrio dell’ offerente 
fenza che ne fia obbligato. Se qualcuno per avventura 
non avelie Pane prefcelto da offerire , porge una moneta 
fufficientc a provedere uno, o due Pani aitale ufodelli- 
nati . Se a Pani , e Vino offerti fi aggiunge qualche pic- 
ciola moneta, quella và ripolla, in .un luogo appartato 
per poter provedere da tale colletta oglio , cera , ei 
incenfo . 

E’ oflervanza impreteribile per tutto dove fi ellcnde 
la Giurifdizione della Chiefa Collantinopalitana , cd an- 
co degli altri tré Patriarchi dell' Oriente , di non faperft 
da Sacerdoti Greci nemmen come ricevere una mercede 
in danaro per celebrare una Mefla privata fecondo la in- 
tenzione di quello , che può porgerla , fia per un vivo , 
o per un morto. Nulla di più potrebbe aggiungere nel- 
le preci, che il nome del vivo , o del morto raccoman- 
dato} ma anco quello le fole offerte lo efigono . Non 
faprebbe nemmeno come celebrarle, poiché la Greca Li- 
turgia non ha che un folo Prefazìo] comune , come per 
lui^o tempo fu anche tenuto nell' Occidente. Nè mai 
fof^l la Chiefa Orientale di feguitar l'efempio de’ mot- 

tipli- 
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tiplicitìl delle Medie pccuniaric . Dodici fo ne contano 
nell' ultima regolazione Occidentale, oltre qualcuno dipiù 
aggiunto da' Regolari ad elli rcfpcttivo , e peculiare . Su 
tale propofito molto bene fi efprnne il P. le Brun dove ^ 
ieri ve: „ Il Rito della Chiefa Latina non è tale, come rrzf.pag.n. 
„ quello della Chiefa Greca. Tra Greci da un tempo 
,, immemorabile fi è odfervata efattamente la Liturgia di 
„ S. Gio: Grifofiomo in tutto l'anno, e quella diS. Ba> 

„ (ìlio folu in certe Fede. Ma nella Chiefa Latina do- 
if po il IV. Secolo fino a nofiri giorni vi è fiata tanta 
„ varietà , che non fe ne faprebbe dedurre l' origine fen- 
,, za vedere le memorie di tutte le Chicle . “ Quella 
Meda mercenaria Tempre ignota .alla C hiefa Orientale , 
pure alcuni Scrittori circa ie fuperfiizioni nell'amminifira- 
zionc de’ Sacramenti, la vogliono imputare a' Sacerdoti 
Greci» Alila Fede però di alcuni viaggiatori, e de benc> 
meriti Padri Milfionarj di ogni Ceto , quali ofi'ervando 
fcrupolofamente ogni picciola fefiucca negli occhi altrui , 
girano il capo alla gran trabe, che hanno dinanzi li lo- 
ro. Scrivono jquefii , che i Sacerdoti Greci non fi fanno 
il mìnimo fcrupolo di ricevere molte retribuzioni per una 
fola Meda . Prendono in pieno la propofizione , e credo- 
no di fiabilirla con fòrza fui comodo , che hanno di 
cftracre da Pani offerti nella Meda medefima altrettante 
particole, quante furono le perfonc, che ad elfi contri- 
buirono danaro per una Meda. 

Se' a' Scrittori fi può imputare una facile condifeen- 
denza alle relazioni de’ viaggiatori, e de' Milfionarj j a 
quelli fi deve giufiamente attribuire una cradà, e mali- 
ziofa ignoranza de' Riti della Chiefa Greca nella Aia Li- 
turgia'; Per' non modrarfi indifertti oppofitori a quella 
per altro mal fondata loro afferzione, il può dire , che 
quella è , « equivcx'a ,' o vtnfimrlc. Non è mai però da 
kifingaifi , che la morale de' Saceriloti Greci poffa eder 
irreprcnfibilc , c che foventc non fia contaminata da < 
quei pregiudicj, a' quali pur troppo è l'Umanità cfpo- 
fta . 'Aggetti anche edi a tutte le palfioni , che agitano 
vivamente il Sacerdozio poffono facilnKntc lafciarfi fe- 
durre anco dalla cup'idigia del guadagno . Le tentazioni , 

I 1 che 
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che h pofibno miferamente focUistare <la quelli , che vi-: 
vono nei Secolo, Tono più vive, c più etficaci a perfe- 
guitar coloro , -che dicono di abbandonarlo , rinnunziando. 
confolenni voti a lui, ed alle lue pompe. ^ 

Può dunque tale aflcrzionc eifor equivoca , iquanio lì. 
voglia computare per prezzo di una Mcflfa quella ;|wccio-. 
la moneta , quale , come lì difle , aggiungono gli oiferen-, 
ti al Pane, e Vino, che prefentano per fcrvizio dell'Alr. 
tare. Può efìer verilimilc , poiché dfendo molte in un 
giorno Ipccialinentc l'olcnne , le offerte , quali tutte però 
non contengono una tale moneta , il Sacerdote h appro- 
htti di effa defraudando la Chiefa. Ma alli bifogni però 
di quella Chiefa converrà poi al Sacerdote a provedere . 
C gli ofierenti fanno non effervi, che una fola Meffa , 
e fanno di non poter efigere, che tuia pura commemo- 
razione , o per elE , o per i loro Morti . Dunque non ft 
proverà giammai, che gli offerenti contribui fcano un con- 
venuto prezzo per una Meffa, poiché quella moneta of- 
ferta col Pane, c Vino anco dal più comodo non ecce- 
derà giammai il valore di fei foldi, nè che a un Sacer- 
dote Greco lia lecito, c permeffo come altrove , di .ri-t 
ccvcre un dato prezzo per celebrare una Meffi\ Sanno 
le cenfure fulminate da' Canoni della Chiefa Cattolica 
per efimerli di incorrere nel mortale peccato, di Simonia. 
Cosi procedono quelb , che li rafsegnano al pefo de’ lo- 
ro doveri , c che riguardano la pratica di ricevere dana- 
ro per celebrare una , e più Meffe da . molti per un og- 
getto medeiìmo , come un delitto di .cfecranda avarizia ^ 
la quale paflà ad efferc una fuperffizione della Idolatria . 

Come da’ Greci Sacerdoti non fi riconofeono per” Icr 
gali altri Canoni, che qucdlì de’ fette primi Goccili Ecu- 
menici , a' quali fona tenacemente attaccati , così voglio- 
no perfettamente ignorare tutti quclU, che a quelli non 
corri fpondono.i Perciò non vogliono fapere nemmeno il 
Ann. «j7- nome del Concilio Romano tenuto da Eugenio II. che 
c»B. 17 - permette a’ Sacerdoti dr ricevere le Mercedi da tutti quel- 
li , che ad citi ne vorranno dare , adducendo per fomiaà 
ragione , che effendo quelli mediatori tra Dio , c. gii 
Uomini, le loro preci devono effere eflrcmameste eftefe 

per 
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par 45 bisogni, c remifliooo de' peccici de’ Fedeli /i Qui- 
iìcchè fi pefo dello ftipendio abbia la forza, eia virtù di 
rendere valide preci prolifle, e lunghe, ed a Dio gra< 
tiflinfKT il voto. Di un fenlb aguale è quello pure tenu- 
to da Leone IV. che loro permette -le cofe llcffc co’ ter- 
mini inedefiml. Sanno il iencimento refo ccunune di tut- 
ti i Cafuifti di quelli ultimi tempi, quali zelando fulia 
lubrica malteria, regolano la mercede ad ua Sacerdote per 
una fola Meffa, c di 'non riceverne per multe, benché 
di una (Icflà intenzione. Sanno, come la Congregazione 
degli Emincntiflìmi Cardinali interpreti del Sacra Con- 
cilio di Trento lì fpiegò l'opra tale punto in. un Decreto 
relativo al fenrimento de’ CafuilH, il tutto riportato nel- 
le dichiiaraaionl di quello Decreto dal P. Eloj de la Baf' 
feé . Sanno pure la quarta quefticme in quello Dccccro 
contenuta, fc i Sacerdoti obbligati a celebrare la Mcfla 
per ragione di Bcnciìdo, di Cappella, di Legato, o di 
falario poflano ricevere una manuale offerta per Mcfle 
votive , > o- per Dcibnti , e foddisfare con uno lleffo Sa- 
crificio ad ambidue quelli obblighi.. £ che dccifc la Con- 
gregazione per la negativa', Tempre però ben tntefo un 
ffipendio. Sono noti gli Altari privilegiaci fenza rollb- 
re, e rimorfo convertici banchi di mercimonio, e quello 
che più 'forprendq accordarli un tal privilegio anco in 
fpezialitil ad un Sacerdote di poter' render privilegiato 
qualunque Ahart, nel quale celebralTc . <^llo Aitare 
ambulante contratta de* Tuoi capitali a fuouknto, e for- 
Oiinato quello, che lo afcolta, e che gli crede. 

" Ma quello argoiatento degli Al cartprivilegiaà, che por-, 
ra un immagine diltintira , e fpeciaie molto analoga, pe- 
rò alla multipUdtb delie li^ll'e per i Defonti, compren- 
de in le una eforbiunza, della quale 'fé ne rifenu la 
carità. Pure effendo' degno' di qualche oAérvazioae , le 
M dirà ciò,- che altri forifftro,' e come reputarono 'tal 
introduzione',' per concludere della elHcacia, e dei bifo- 
gno di tali Altari . In< una vifionc li può dir ciò , che 
fi vuole, c fenaa intercfsar in veruna, forma la Fede 
Cattolica. • . . .. ■ ; 

Non fi trova monumenta piu certo dell' introduzione 

1 ^ degli 


Ann. *s,'. 
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De iflduig. degli Altari Privilegiati ; checché cc ne dica il Bcllar- 
«*?•>♦• mino, e Gabriel Bici) fennon da Gregorio Xlll. creato 
^On.MifT. Pontefice l'anno JJ7i. fino al lySj. Montìour Adriano 
Lete K di Valois afiìcura cfTer Hata una invenzione de' Religiofi 
Mendicanti per accreditare le loro Chiefe. Un'altro ac- 
ereditato, ed ingenuo autore Francefe , che fcrifle nel 
fapeifli. principio di quello Secolo così fi erpr'unc . 
j’."" *7jT'Ed.' Apparentemente , dice egli , la prima idea fi concepi 

Patir, ann. da qualche Monaco mendicante , il quale conliderando 
non indifferente quella divozione al fuo Convento , ne 
i'oUccitò lo llabilimento in Roma, dove tutto fi dà fen- 


za relìllenza , quando contribuìfea all'Ingrandimento , e 
llabilimento dell’autorità Papale. Trovò quella propofi- 
zionc tutto il favore nella Dataria infinuato colla poifibl- 
le maniera a perfuaderla, per ottenerne un Breve . Lo 
ottenne, lo fece approvare dall’Ordinario, che era forfè 
un Uomo comodo, e di buona coni})ofizione i lo fece 
Rampare, pubblicare, ed attaccare per tutto , ove gU 
piacque i fece far de’ quadretti con tferiziont a- caratteri 
grollì, c lettere d'Orot altare TriyiLtgiatum ; ne fece 
affigger in alto all'Altare dellinato a fpargere quefle 
Indulgenze, fopra la Porta della Chiefa, e fopra- la Por- 
ta maggiore del Convento i fece Tuonare cHraordinaria- 
mente a doppio le fue Campane., Ipedì biglietti per le 
cafei i Coofellbri invitarono i. dì voti, e le di vote alla 
cerimonia}, fi foce folennc- Ufficio» fi addobbò nugnifica-' 
mente f Altare Privilegiato ; fi preconizzarono le induL 
genze ; il Popolo, vi accorfe in l'olla per guadagnarle } là 
Confofoò ; fi. comunicò , dimandò delle Mcllc all’ Altare 
Privilegiato; i Monaci » che, per I.' addkitH»- contavano, 
poco, il trovarono in abbondanza proveduti} fi accreb^ 
be la comunità per fupplirvi in fine fi trovarono in 
molto buon flato con quella nuova invenzione. 

Non vi abbifognò di più per incitare la Santa gelolio, 
degli altri Mendicanti, quali fi diedero tuttcr il movi- 
mento alla Corte di Roma , che in fine riufeirooo di ot-L 
tenerne ancor elfi . Due forte di Bolle fi rìlafciano dalla 
Dataria per quelli Altari , che fi dillinguono dalla, difife- 

.. . reme 
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rtnft Formula ; Le une , che perpetuo' Privilegio affe- 
gnano, e che celebrandoli una Meffa da Morto fovraun 
Altare Privilegiato fi libera fubito un’Anima dal Pur- 
gatorio , portano in fronte i termini : ptrpetuam rei 

memonam -, Le altre , che non li accordano > fennon per 
fette anni, e che produranno lo lleflb effetto cclcbrando- 
fi una Mefla da Morto, fono dilicgnate: fuiuramrei 

memoriam , cioè , che fi dovranno rinnovare ricorrendo 
alla Dataria . 

Dalle Chiefe de’ mendicanti palTarono quelli Privilegi 
degli Altari in quelle de Regolari , indi in quelle de Mo- 
naci , che vivono di rendite, in alcune Parrocchie, Col- 
legiali , ed anco Cattedrali , poiché quelli attiravano del- 
le Melie a’ Mendicanti , e che le mercedi erano di un 
gran foccorfo per la fuflillenza della ^ Comunità . Gli 
altri Regolari giudicarono non doverfi negligere un tal 
mezzo; cfpofero cartelli di Altari Privilegiati , immitan- 
do li Mendicanti ; alcuni fecero di più , aggiungendo fo- 
pra quelli cartelli ; Qui fi libera un' ^ima dal 'Purgata’ 
rio ad oini Meffa , c cole limili . Anzi che mentre fi di- 
cevano delle Mellè ne’ loro Altari privilegiati , principal- 
mente dopo fa confacrazione fino al fine della comunio- 
ne , facevano giuocar dietro " 1 ’ Altare ftefib certi- piccioli 
fuochi artificiali, per. far vedere , cheiin qliel momwto 
un'Animd ufeiva dal Purgatorio per volarfenc al Cielo 
Io-, dico» quello accreditato autore ,' ho ■ veduto j •quello 
bei giuoco in una celebro' Chlefa dì Parigi , e molti al- 
tri prefenti l’hanno flefiamente veduto. 

1 Comecché fempre , continua lo ftefib vi fonp 
Monaci ne’Monallerj, alcuni Preti nelle. Parrocchie ,. al- 
cuni Canonici , o Cappellani nelle Collegiali , e Catte- 
drali , che fanno un poco meglio degU altrÌLÌnfimurlà 
nello fpirito della buona gente; che fanno un poco me- 
glio le rubriche , e le cerimonie ; addobbar meglio-, gii 
Altari; far mazzetti di fiori; nettar , e piegar gli orna-^ 
mentì ; meglio l’uonare , o far fuonar dagli altri le Cam- l 
pane; vengono ordinariamente incaricati della Sagriftia y 
de’Regiftri, e del conto delle Mellè; e per ben meritan 
re dalle loro Comunità ‘-dalle lóro 'compagnie^ da lo?. 

- ro 
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ro fuperiori, o confratelli, e far valere la loro confini^, 
fìòne, una delle loro prime cure è di aver una Cappella 
dedicata a qualche nuovo Santo , una nuova Reliquia, 
o qualche immagine ffraordinaria , > ma principalmente 
un Altare Privilegiato a fìnei di' far capitar delle Meli* 
«Ila Sagrifìia lòtto prctefio dà far guadagnar delle indul- 
genxc, e liberar delle anime dal Purgatorio . I più fen- 
i'ati, ed illumiiuri delie Comunità delle Parrocchie , 
e de’ Capitoli moftrano di non accorgciTi di quelle f]wi-' 
tuali deilcrir'a} equando loto là dice di' ferrnarric il dor- 
fo, e'di bandirne iab»(;no. gli abulì ,ile le fìiperft'rzioiH 
rifpondono d' un raiooo indifferente , ec di ima maniera 
negletta /dicendo-, che ~'ntMV fi ingcrifcdno in tali cofe ì 
che il Padre caleva iiDootale neilia la cura , che ->6-la- 
feiano fare- che cnon fi 'iTUoldicontrtflarli^', che hanno 
buona' inceaaiqno , che ciò «he fàoaa'iiQn> <è', "che per 
intr'anenerc lo inone anime nella pratica 'degli atti di 
pietà'. Nulla dì: nìttto non fi~ infàflidifcono , che le 'Jorò 
StioUfè^ s* apprafittiuó degl» «tmilunienn , che nc^rbtvcn- 
vcdcdfi :pe«fciò 1 didpetvfittì -di iòMAiinilfrar.- alle 
Ipefe a' quali' farebbero obbligati di 'faee •^cr''mantenere 
la hwO Cifiefa dir ornamenti V di lumi , « di riparazione. 
Hsciv'll’ ueifieà «ìegli ^Akiri' Privilegiati .t Ji'. 
c*:-Raccotith>flp fiuftò *acQr«liéino autore, cche^ un Mohaed 
dKim-OrdinG/cho'noq voik-lMUtuiiare ^ efl'endoia PafU 
gj ' :ftftor>la iimemigaziotiu pcp-’efifitp ■ iiccnaiato(^ in- T eolof 
dc’.lgi^i EfailRiiiàtofDgli diuMiidò cofa penfaiCo' 
degli Altari Privil^ati^' 'cnt/>x de ^Itaribus-Triv^ 
l^idl 0 is^><-K*fpo(eo'ooh férma. rvoce^ ^di pani laporcfcc una 
iWa. «ì^a j ci^ cjit?iiie‘ lidoiadavk jùolÉii' profttro ; . Hoé 
dhHit> /^le.^géed^ék^-MliP- mMltirfi^f^iuiitprtvtHeus . Ag- 
Ì^\Mge‘‘puredidqD.'QefiMC*f «fcejdaj un akro fuo cotifo- 
chsnpn'^guurità dd P.Genefahi gli iù ùx^rtna aU’orec- 
eb(oc>bi^.fKolià. dii efier. oa Altare Privilegiato lui lieffo ». 
ckfècuui;Alt3n Pnvilogiaeoi fèmóvetue. 

>GÒhtinuailÌoi ftcffoi'SerótoM,r- dicendo: Scrive S. Paolo» 
Chi' conobbe il difégno di Dio, o chi entrò nel fccreto 
de) 'fiu col}^iglio^ tnm cognvuit fenfuwt ‘ Denùki ? 
gtit -i9n^aims esjus fuie ì tpei arvec la-temcrm di 
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dù-e» che qualunque volta lì dirà una MciTa da Mortq 
certi gioroì, cd io un Altare Privilegiato £ libererà in*. 
iàllibiìaìcpte un anima dal Purgatorio ? Chi fa quanto 
tempo Dio ha rìfolto (in dall’ eternità di iafeiaro oolà 
quelli ani ma?. Se. un^fekrolo» fc due , £e fino al lìne.rìel 
moodo ? Qpal pròva fi ha di liberarla io£illibiimence to-, 
fioche lì averà applicato a i tal fine 1’ adorabile Sicrificioi 
^della Hucarifiia, ofiTerto anche' fopra un Altare Privìlegia-- 
to ? Pa chi , e quando fu rivelato quefìo Mificro della 
Sapienza, « della feieuta di Dio? ' ' ..jm., 

. -Nè dalla facra Scrittura nè dalia Tradizione della 
Chiefa fi vede che dicendo una Meflà di morto fopra 
un .certo Altare piuttollo, che l'opra un altro ; a certi 
giorni piuttoflo » che in altri , fi pod'sa jn&llibilmenrc 
tirare un! Anima dal Purgatorio . Sembra- al contrario » 

<;hc ciò che dicono i •. Teologi . del culto fupenfiuo y della, 
vana ofservanza , della ofservanza de' giomi , c di quella, 
pure delie cofe faae, che. non. lì faprebbe foftener quc*. 
uo fcntimcnto, fenza impegnarli in qualche maniera nef-, 
le pratiche fupcrlHziofe . Perchè qual più gran virtù può 
avere una Mcfta da morto detta i Bella Ottava della com- 
memorazione de fedeli trapafsati per efemptOt o il Lu- 
nedì , o -il Giovedì in un Altare Privilegiato quanto 
ogn‘ altra Mcfsa, che quella de’ morti , o fia anco q«c-, 
ila detta in un altro tempo , in altri gjomi , e non. in 
un Altare Privilegiato ? -La miièricordia. dì DÌO .per le. 
anime del Purgatorio è forfè ella attaccata più ad unz- 
Mefsa , che ad un altra.^ a certi tempi ^ > a*: certi ■ giomL 
piuttoflo, che ad altri? Ad un altare piuttofto ,<cht ad. 

Un altro? Ben lì potrebbe con >. qualche .giuAiaìa appl^a- 
rc ciò che' fc/i ve I S-. Appallino -al Giannoark»* il qua». j*^'**j’|*‘ 
le dice: ,, Io. non faprèi approvare, ceti d còfc> liabthte y. 

£ che .fi propongono .ad ofservacfi cod. teligioleincnn 
,y te, come fe fi trattai della pratica di qualche Sa-; 

„ cramentoi Tuttcx'hè. nulla di meno'. :io non lordifca ri-, 
jy gettarle con un intiera libertà per timore dtnon fean- ' ‘ ' 

„ ^lizzare, o le perfoae di pietà , o iilènqtlicB, a‘;qvZ'^ 
yy Ji ciò potrebbe recar qualche pena . Ma fono feaiìn 
„ btimente penetrato averfi.così poca cura di tante oo-! 
i.: - „ fc 
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fc molto falutari cfprefsamente ordinate nelle Sacre 
y. Scritture , ed cfser il Mondo così pieno di pregiudicj , 
jy c di fàlfc idee, rimproverandoli qualche volta un uo- 
,y mo più per aver camminato a piedi nudi in un certo 
yy tempo , che per aver eccelli vanTCrTte bevuto , ed ) ah- 
yy negata l' anima fua nel vino . Ogni volta dunque , 
yy che la occafione fi prelcnta y bifogna fenza diihcolti 
yy annullare tutte quelle cofe, che non fono nè preferit-’ 
te dalle facre Scritture , nè ordinate da Concilj , nè 
y, autorizzate dalla pratica della Chiefa univorlàie s Ma 
yy che $’ introdufsciio folameuce da ufi particolari , e va- 
4, riabili di certi luoghi, de' quali rtccrcandofi le caule 
,, di loro iftituzionc , appena fé nc trova, una . Co<ì 
„ tuttocchè non lì pofsa dire prccifamente kt qual pun- 
yy to quelle cofe fono contrarie alla fede > intanto cfse 
fopucarkano sì. fortemente la Religione CriHiana , 
„ quale non è Rata afsoggettata dalla mifericordia di 
„ Dio, fennoB a pochillime cerimonie , e pratiche , c 
„ che ai paragone lai condizione de' Giudei è molto più 
„ dolce , e fopportabilc , percliè fennon fono entra- 
,, ti nello lìato della grazia, c delia libertà, almeno non 
,, fono 'foggetti ,1 che aLgiogo de l*rccctti, c delle ol- 
yy lervanzc legali, c non U'ono foggetti al pefo de’- pre- 
„ giudic) c delle Umane fupcrllizioni . . . , > 

II Concilio Provinciale di Cambra) vuole, che afiiolu- 
umente fi levi la fuperftìzione di quelli , che aiTictirano , 
che facendoli certe Preci , e dicendoli certe Mede di una 
certa maniera inlàllibilmente fi libereranno certe Anime 
dal Purgatorio. i 

Quello di Malines efona i Fedeli a non predar Fede 
làbricciuoli triviali , che promettono 
COOticè^tttfcZB.la) hberazionc delle Anime del Purgatorio, 
attribuendoci’ effetto a certe preci, ed. alla quanrità di ccr^. 
te MclTe. E pure li promette quello beneficio colle Mef. 
le : negli altari Privilegiati con licurezza . 

.i'Ag»unge r altro Concilio di Malines elleie una vanì- 
tà(^t«d una fuperftìzione abbominevole , alficurare, che 
dicendoli un ceno numero di Melfe, e Preghiere fi li- 
berarà immancabilmente certe Anime dai Purgatorio. 

.i I Sta- 
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‘I Statuti Sinodali di Namur ordinano a’Curatidi av«r- 
tirc i loro ' Parrocchiani cflfere una vanità abbominevole , 
credere, che pronunziando certe parole, e recitando cer- 
te preci in certa quantità,* ed in certa maniera, fi libe- 
reranno iofaHibilmente certe Anime <lal Purgatorio. < 
- Se in virtù delle Meflc de’ Morti, fegue feiUprd l’au^ 
tore , dette fugli Altari Privilegiati fi liberano infalli- 
bilmente le Anime dal Purgatorio, non fembra eg li , che 
i Papi 'non foddisfino 'alli doveri di carità Paterna, e 
Crifiiana a non liberarle tutte,- e a non privilegiate tut- 
ti gli Altari del Mondo per tutti > i giorni deif Aàmb ì 
perchè potendolo fare facilmente non lo fanne ? perchè 
lafciano lungo tempo foffrire quelle povere Aniine ? Ger- 
fone dice? perchè fono difpenfateri Fedeli del' Teforo 
della Chiefa, e che tali non -farebbero fe- vuotaiTero il 
Purgatorie. Altri dicono; perchè non è in' loro potere 
vuotare il Purgatorio. . ' i 

Ma fuppdifio, che non fi liberalTe, che un anima fola 
dal Purgatorio ad ogni Mefla da ‘Morto, detta in un Al- 
tare Privilegiato-, non fe ne faprebbero dire in diverfi 
Altari Privilegiati tante quante vi folTero 'Anime nei 
Purgatorio? Santarel crede, che fi potrebbe farlo in un 
giorno folo col mezzo di un Giubileo univerfale , che fi 
guada gnarebbero altri tanti Fedeli, quante vi fono Ani- 
me nel Purgatorio. Ma un infinità di Preti', e di Frati 
non fi accomodarebbero a tale efpediente S particolar- 
mente quelli, che tirano una pa?te della loro fullifienza , 
o tutta intiera dalle loro Meflb i- Perchè -fe una volta il 
Purgatorio folle vuoto, c che lo fi fapeflie, non fi fareb- 
bero più dit« delle Mcfse , e > non fi lì metterebbe in 
pena di foddisfar alle amiche fondazioni degli Obiti, del- 
le quali -le Chiefe fovenre fi' trovano fovraccaiicate in 
modo di efler obbligate a; dimandar la loro reduzione . 
Cosi direbbero meno Meflè di quelle , che fi dicono og- 
gidì , e fuccederebbe , che fi direbbero con miglior pre- 
parazione, e fi avrebbe -maggior rifpetto di quello, che 
fi ha per il più terribile de’noftri Mifterj. 

Ma a fine che il Papa , ed i Vefeovi potefifero col 
mezzo di.una Meira. detta in un Altare Privilegiato li- 
.1. K berar 
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belar un Anima .dal Purgatorio » bifognerebbe cbe fapef- 
fero, quanto quell' anima deve alla giuftizia di Dio per 
poter proporzionare ai debito le indulgenze , che ordi- 
nano per la loro liberazione. Intanto non lo fanno ,, di- 
ce il Maldonato , e -non • poflono dire fenza temerità , 
che cGa fai^ liberata in virtù di quella Mefsa , perchè 
Dio parerebbe crudelillimo , fe per non efser lieta detta 
facefse redar nelle pene viviliime » e fenfibililhme del 
Purgatorio un'Anima, per la quale Gesù Crillo fuo FU 
glio fparfe il fuo Sangue, jjii.u . . '-.-.'■i 

Il P. Veron , che fu ■ prima Gefuita , e poi Dottore in 
Teologia , Curato di Charenton , c Predicatore del l^e 
per le Controverfie , fcrive in termini formali nella fua 
Regola Generale della Fede Cattolica, che le indulgenze 
i. 1 ». degli Altari Privilegiid non fono nè futheienti , nè va- 
levoli . Non folamcote non è articolo di Fede , ma non 
è in veruna maniera certo da molte caufe particolari , 
per le quali i Papi danno delle indulgenze per dirle fuf- 
fìcienù , o col mezzo di alcune preci , o elemofine , o 
Mefse per li Morti negli Altari Privilegiati > 'nemmeno 
che quede indulgenze dano valevoli . Ora fe non fono 
nè fudìcienti , nè valevoli , donde viene , che ci fono 
date per uli, e che ci fi aificura , che quelle degli Al- 
tari Privilegiati in particolare pofsano inlìdlibilin^e li-^ 
berare le Anime dal Purgatorio . < > • i 

M.'Holden Dottenre in Teologia della facoltà di Pari- 
Lib.i.cjp.f. g‘ ci aflicuca nella fuaAnaliG della Fede Divina del con- 
trario , attedando (he. gli. UomÌDÌ non fanno in veruna 
maniera , fe le preci, e IcObblazionì, che fi fanno per 
li morti , ed .anco Je Meflcj negli Altari Privilegiati , fia- 
no ad, effl , vanTaggiolè « ancO col mezzo delle indulgen* 
damno' per .lo ftefso fìne, non in altra manie- 
ra», che in modo m fuffragio ; cioè fecondo il grado di 
pietà, «.di Santità delie perfone, che pregano, ed otfe- 
rifoono,' e fecondo la volontà dell’ Onnipotente , e mife» 
rkordiodTo Dio ignota totalmente agli Uomini. 

M. di Tellier Ardvefeovo di Reìms» dice, ilqe colè 
nel fuo comandamento i 1' una , che non è certo nè 
‘‘ per confegucBZa permedb, che per le indulgenze , che i 
. Fc- 
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Fedeli guadagnano , e per li atti di penitenza, e digiti» 
ftizia lé Anime de' Fedeli trapafsati > riano in particola» 
rità liberate dalle pene del Purgatorio : c 1’ altra che 
rella per cofa rodante non elUrvi alcuna certezza del 
tempo hrso, e determinato, al quale le indulgenze libe- 
rino dal Purgator’io le anime de’ defomi per la loia ap> 
plicazione, che loro fe ne fa. 

Nulla di meno , fegue 1’ Arcivefeovo , ci fi dà per 
certo, e ci fi allìcura, che dicendo la Mefsa io un AU 
tare Privilegiato fi guadagna una indulgenza , in virtù 
della quale le anime de Fedeli morti , per le quali la li 
dice, fono in particolare intieramente liberate dalle pene 
del Purgatorio, toftocchè la fi dice? come fe fi fapeflc 
certamente il tempo fiffo, e determinato , nel quale effe 
devono effer liberate -, ciò che è infinitamente fopra la por- 
tata dello fpirito umano, fecondo le parole del Figliuolo 
di Dio dette a'fuoi Difcepoli: cl^c non fi afpctta ad effi 
fapcre i tempi, ed i momenti , che il Padre rifervo al Aft. Apoft. 
fuo fovrano potere ; "ì{en tffe vtfirum.nofee temptra ^cip. i.t.?- 
vtl mcmntay qua Valer pofuit in fua poteftate . 

Aggiunge di piu quello infigne Prelato nel fuddetto 
fuo comandamento: che non èpermeffo dire, che dken- 
dofi la Mcffa ad un certo Altare, tuttocchè Privilegiato , 
fi libererà infallibilmente un Anima dal Purgatorio! Poi* ' 
chè quelle anime avendo refo conto della loro ammini» 
llrazionc all’ora della morte, fono tra le mani della giu- 
llizia di Dio , che lo fa partecipare al Sacrificio fiel fuo . - 
Figlio a proporzione del grado di carità, che 'meffe re- 
gnava nel momento, che fono fiate, fepacatc da'lorocor» < 
pi ; per quelle caufe Noi proibiamo di efporre , che fa- 
cendofi dire la Mellà in uu Altare Privil^iato , i morti 
otterranno infallibilmcote la loro liberazione dal Purgato- 
rioi effendovi della temerità promettere ciò che non è , 
fennon nella difpofizionc di Dio £blo , il quale djfpcnfa 
fecot^o le regole della fua giuilizia c della fua miferi- 
cordia i meriti di fuo Figlio , ed il frutto delle pr^hic- 
rc della fua Chiefa' alle. Ànime di quelli , quali elfcnda 
morti nel fuo amore efpiano nel Purgatorio le pene dó- 
VUte a’ loro peccati ; . i 

K j Mal- 
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Malgrado tutto quello fi vuole pcrfuaderci cCfer per- 
melTo dirne, e non eflcr temerità il dirlo, che unaMef- 
fa da Morto detta in un Altare Privilegiato libererà in- 
fallibilmente un'Anima dal Purgatorio . E vi è im infi- 
nità di Ecclefiafìici, e di Regolari , che non dcfiftono 
di caricarfi di Mefle per li Morti, per li quali ne furo- 
no già dette negli Altari Privilegiati , e meritano bene 
efl'ere porti nel rango di quelli, de’ quali fcrivc l'Appo- 
rtolo, che per un turpe lucro infegnano ciò che non 
Epift. ad devono infegnarc ; Docentfs , qua non oportet turpis lu- 

cap. I. 

Chiude querto Illuftre , e rifervato Autore dicendo : 
Ecco abbaftanza , e Ibrfe troppo lopra una materia crtre- 
mamente delicata, e di cui non fi l'aprcbbe parlare con 
tutta quella libertà , che ci acquillò il Figlio di Dio colla 
Aia Morte, fenza attirarfi un’infinità di genti di diverfi 
caratteri , e che per la maggior parte fono tanto più 
formidabili , quanto che nulla hanno da perdere , ■ c che 
portano i loro rifenti menti fino oltre il Sepolcro . Per- 
chè mi fovvicnc, foggiunge, ciocche il P. Tcofilo Ray- 
HtMroti. naud difle bcnilTimó , che bifogna parlar fobriamente di 
■omiV.pi^' certe cofe per timore, fecondo l’antico Proverbio, dt 
C'^-5- non rifvcgÙare il gatto che dorme : Dt illa flati tempo- 
pun 4. n. haudquaquam diutumiori dcfignatione ai emfrgendum 
de Turgatorio fobrie pronutitiandum efl ne moveantur era- 
brones. 

De rornit. Scrive il Maldonato, che il Papa, ed i Vefeovi pof- 
tI*™ de’in- liberar le Anime dal Purgatorio , purché ordinino 
duig. per effe tanti fuffragj di quanti ne hanno bifogno . In- 
tanto non devono mai fervirfi di certe formule , cioè ; 
chiunque farà querto, o quello, libererà un Anima dal 
Purgatorio , perchè non fanno di quante pene quell’ Ani- 
ma , che deve elTcr liberata , fia debitrice per poter giu- 
dicare , fc i Surtragj che ordinano, per la fua libertà , 
ùano furtìcicnti : e che non fapcndolo , non potrebbero 
dire fenza temerità, che quello, che farà una tal cola, 
libererà un’Anima dal Purgatorio. Meno ancora lo pof- 
fono fare, qiundo ingiongono, leggerilllmi SufFragj, co- 
me a dire una volta, o due l’Orazione Dominicale , o 

di 
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di far celebrare una Mcfla in tale, o tal altro Altare , 

Perchè ficuramcnte Dio parerebbe crudeli Ifimo , fe per non 
averft detto un Tater «tfler , o una Mefla ritcnefle un 
Anima ricomprata dal Sangue fparfo dal fuo Divin Fi- 
glio, in pene cosi rigorofe, come fon quelle . In fine 
quand' anco fi verificaflcro le requifite difpofizioni al con- 
Icguimento di tali Indulgenze, non fi potrebbe mai tc* 
nere per cofa certa, che ficuramcnte.il. frutto di efib in 
virtù deir applicazione della Chiefa in generale, e fecon- 
do la intenzione de’ Fedeli in particolare , venifle dalle 
Anime purganti confeguito . ^ ^ 

Non fi può, fenza ingiufiizia, defraudare dcll’o^.ore e 
del merito dovuti a cosi rifpcttabili Scrittori , che fi con- 
ciliarono le approvazioni delle più rinnomate Facoltà di 
Teologia, e de’ Sovrani iflituiti da Dio legittimi difen- 
fori della Chiefa Cattcilica. La loro virtù occupata a far 
rinafeere la fana Dottrina dell’ antichità , ingombrata da 
denfe caligini, che quafi l'avevano refa ignota , fi uni- 
formò alle di lei verità, ed alla purità della Religione. 

Veramente fcrifsero quelli col Spirito del Salvatore con- 
tro Scribi, c Farifei, ove inveifee: Feb vobis Scriba , 

& Vhari/éei , qui cmeditis domus VidnArum , Orumnes 
Ungas orantes , propttr hoc amplius accipittit judicium 
. . . . Feb vobis Scribét & Thurifai Jppocritse , quiamun- 
tUtts quod deferis efi Caltcis-, & Taropfidis > intus autem 
pieni eflis rapina, & immunditia . 

Secondo dunque il coftumc de’ primi Secoli fi offrono 
nella Chiefa Greca il Pane , ed il Vino , e li Canoni 
Appoftolici avendo proibita ogn’ altra offerta de’ Frutti 
della Terra, eccettuarono alcune Spicche di grano No- 
vello , e Novelli grappoli di Uva . Così pure • il terzo 
Concilio Cartaginefe vietò tutte le altre ofterto a’ Fede- 
li, e comandcj la fola di Pane, e di Vino Qucfto ordir 
nò poi, che le Obblazioni a beneficio de’ Chierici , de’v 
Poveri , e delle Vedove fi facefsero a parte , oppure avan . 
ti la lettura deirEvangclio: Ma che quello che doveva, 
fervile di materia al Sacrificio, fofse offerto al tempo fo-' 
lito di quella Cerimonia, che diede il nome aU’Otferu> 
jio, o fia Obblazione . Lo llefso pure, fi ofservò fino 
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al nono Secolo in Occiilente, e col metodo {lefso, come^ 
ì prefcritto nell'ordine Romano di quel tempo. Ordina, 
quello , che quando fi canta dal Coro 1’ Offertorio colli 
vcrfmi, prima i mafchi, e poi le femmine doveflero fa- 
re le loro offerte di Pane, c Vino fopra un eitcfo bian- 
co Mantile, quali prefentate al Vefcovo ne difponcva , 
come fk prefcritto. Quella formalità era pure olfervata 
anco *m Oriente . Apparentemente non vi faranno più 
nell’ Occidente Chiefe , nelle quali fi prefentino Pane , c 
Vino per la confacrazionc . Una volta in Oriente quelle 
offerte, non folo fi facevano dal Popofo , ma gli. lleili 
Imperatori fi onoravano di prcfentarle in perfona, comò 
fi legge in S. Gregorio Nazianzeno dell’ Imperatore Va- 
lente, c deir Imperato!' Teodofio in tempo di Sant’ Am- 
brogio . 

La ragione de’feguìti cangiamenti qualcuno l'attribui- 
fee a’ Sacerdoti che /limarono bene di offerire all' Altare 
Pane da elfi preparato fotto il pretello d’ una più dili- 
gente preparazione. Altri, come fi diffe , l’ attriouifeono 
alle confiderabili donazioni fatte alla Ch'iefa , lafciando a' 
Chierici la cura di proveder alle oBblazionì neceffarte al 
fcrvizio dell’ Altare ^ Altri poi , fenza fcrmarfi troppo 
nella Cronologia , pretendono , che effendofi introdotto 
fino dall’Ottavo Secolo nell'Occidente l’ufo di offerir dar 
naro per Meffe bafse, e privare, quello fi refe univer- 
fale nel XII. Secolo, ed allettato il Sacerdozio allora da 
così grate penfiorri e dalla ridondanza de’ prouedimenti 
vantag|iofi, liberò, i Fedeli dalia confuctudine delle of- 
ferte di Pane,'* Vino, e s’incaricò di fervirfi degli A- 
zimi,'còme cofa di minor fpefa, e più fàcili a preparar- 
li, profefsando di non trovarfi canone, che a tale intro- 
duzjÒnò Cp oppenefle. In qualunque tempo , e per qua- 
lunque" caufa fi fianO' introdotti gli Azimi ciò nulla ri- 
giurda ai nollro argomento , tuttocc^c gran parte de’ 
Cordati Sprittori pretenda di aver molto contribuito a 
ule introduzione quel Secolo le fondazioni degli O- 
blti, e delle Mefse votive , che allora con fomma faci- 
lità i fi' elleferO'. ■ ^ 

j In tanto non fi troverà nell’ Oriente Sacerdote Greco, 

cui 
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<ui fu pcrmefso , o tacitamente accordato di ricever da- 
naro per celebrare uoà Mefta, fia per vivo, o per mor- 
to; e come Simoniaco incorrerebbe la fua degradazione, 
fe nelle forme fofsc denunziato , *Non fi prefuiae<»|>^ 
quello di decantar la loro virtù incapace alia feduzione 
dell'utile. Pur troppo ve ne fono di induftrlofi in una 
Capitale dell’ Italia ,.che fanno approfittarli , ma non. ad- 
diranno mai dire, c}tc fia loro lecito ricercar danaro per 
celebrare una Mclla . Se trovano il buoni Uomo , che 
porga una buona .moneta per tal cretto, o che lafci ua 
legato per taie caufa, accettano tutto di buon animo, e 
col folito fpeciofo titolo di Elemofina , o di fervire all' 
Altare, tuttocchè ben provveduti, fi credono abbafianza 
giufiilìcati . 

Hanno di più i Greci, oltre le preci dell’ Altare , la 
-confuetudine di far la commemorazione ■ de' Morti due vol- 
te all' anno, recitando Sacerdote , e Diacono il Trilsagion, 
cioè SavUus Deus , San&Hs 'Fertit , SmShs immort^lts , 
iniferere eh; con qualche akra breve preghiera riceven- 
do -foli tre foldi per tutte quelle efequìe fopra i fcj>ol. 
cri di cadauno fepolto nella propria Chiefa . Qpdlo è 
tutto 1 ' ufficio, che praticano dopo celebrato il Sacrificio 
velliti di tutti i loro Paramenti, incenfando il Diacono, 
ed ambidue con Circi in mano pafsando da un Arca fo^ 
vra.r altra . Quella Elemofina, che qualche perfona di- 
ilinta può accrcfcere ad arbitrio, fi conta come un. frut- 
to della ftola ; non efsendovi cerumente tra Greci illi- 
tuti , o Prammatiche di accordi e convenzioni per quà- 
lunquc ufficio Sacerdotale. Nè fi troverà memoria alcuna 
nell Oriente, che fi fia mai llabilica una Manfionaria, O 
legato a perpetuità per cclebrarfi Mcfsc per i Defonti , 
certo ogn’ uno , che la carità della Chiefa vi fupplilce , 
Se qualche donazione fi taceva ad una Chiefa , era libera 
da ogni, e qualunque prefcrizionc di Melàe, o altro uf- 
ficio c .s’intendeva incorporata ai Manfo comune .<11 fua 
fondazione, iicuro ogni legatario d’ ef&er commeoiforato 
ne' momenti del Sacrificio tra i benefattori della Chiefa .« 
Così pure fi praticava in Occidente, come fi rileva ‘dall* 
Formule di Marculfb. , . .. ^ 

AR- 
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kUeftc offerte, e quefti piccioli profitti fembrano ve- 
' ramente non fufficienti alia fuflìftenza de’ Greci Sa- 
^ cerdoti . Se fi rifletterà , che nella Rullìa , dove 


la Greca Religione '« la Dominante, fi conofeerà anco 
falutarc la riforma fatta dal Czar Pietro il Grande fopra 
di ctfe Chiefe, per reftringcr al Manfo comune, cosi le 
Parrocchiali, come quelle de’ Conventi de’ Monaci , o 
fieno Calojeri. La trafccndente opulenza loro aveva refb 
talmente prepotente il Sacerdozio, che gli convenne aj>- 
plicare la forza del fuo braccio per liberare la fovranità 
dalla umile foggezione , nella quale l’aveva ridotta quel 
Clero. In Polonia, ed altrove fono lècflàmente provve- 
dute» e fotto il Dominio Veneto li jus Patronati Pubbli- 
ci, e Privati, e le altre Chiefe di confraternita godono 
de’ frutti competenti alla loro fuflìftenza . Le fole Chie- 
fe Greche fotto il giogo Ottomano fono quelle , che 
non polTono pofledere beni ftabili , eccettuati i Conventi 
de’ Monaci , tutti però di un folo ifteffo voto , c tutti 
Ccnobiti, quali fonò competentemente provveduti di ren- 
dite . Per le Parrocchiali la carità de’ Fedeli vi contri- 


bui fee fecondo la legge Evangelica : e ‘comecché al Vc- 
feovo i Diocefani, così al Parroco i Parrocchiani refpet- 
tivamente fomminiftrano alla loro fuflìftenza , fenza che 
mai manchino le elemofinc per i Poveri. Ogni otto gior- 
ni folamente , cioè ogni Domenica , celebrandofi la San- 
ta Liturgia , e dopo il grande Ingrcffo , nel quale fi paf- 
fa a prefentar all’Altare i doni preparati al Sacramento 
della Eucariftia , efeono certe perfone deputate alle Col- 
lette , cadauno con proprio Difeo in mano, e girano tra 
gli alianti nominando l’ ufo , al quale fi deve applicare 
la rcfpettiva Colletta, fia per beneficio della Chiefa, fia 
per Poveri , fia per qualche famiglia vergognofa , o per 
qualche altra opera pia . Tali Collette fi fanno con tut- 
to il buon ordine, e collo fteflb pure vengono fedelmen- 
te difpenfate da’ ■ Collettori , ed il Sacerdote è abbaftan- 
za provveduto . 

■ . . Po- 
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Potranno «(Ter incolpati di Simonia nel- Trihlinale 4cl< 
la Penitenza ; ma quelli , che conofeono , e (anno molto 
bene il rigorolb divieto de' Qmoni , non hanno dUhcoi. 
rà veriinai a conleflare ia loro cotpa^’ giullificandolaicoh 
la invincibile neceflità , della loro fulliflenza. Se poifìlaf 
(ciano tentare da utilità indirette , ed incompatibili a 
loro doveri , la neceflità, del cui pretefto’ le ne abulanbj 
li accuferà a Aio tempo, ‘Non fi può negare,, che fono 
un Dominio Dcf^iotico, ed infedele non iiano efpoiH ad 
ingiurie, velìàzioni , e’ pericoli cltrcmi , ficchèlun giufto 
timore non li impegni’ a procacciarli i mezzi più idonei 
a riparo delle pur troppo facili Topravenienze . Ma tutta 
quella ncceflltà, e precauzione dipendono iempre dalia 
Carità de Fedeli, che ben volontieri A lànno. un- puntò 
di Religione a- Aoccorreflit- c* ti’Ato''>'più qiiando' ahh^no 
faputo conciliarfi la loro henevolenta. Se non fòHeronco* 
si ignorantemente attaccati alla Lettera de’ .Canoni , fa* 
rebbero fiati anch’efli capaci di' Ibrmarfi un. certo tal 
qual Codice full’ altrui cfpmpio per giufiificar. legalmen* 
te ogni prevaricazione, e dare titolo di Elcmofina, .di Do- 
no, o di Provi<lenea a qualunijue Ijiiricualc Simonia J. Si 
confortano per le loro angufte cofiituzioni nella Mi ferir 
cordia Divina per il pcixlono di un peccato , che' coni* 
mettono ad occhi aperti ,' piuttofto che ad occhi chiufi , 
imitando da confidenza ,di certe nuove Dottrine ^;i‘auj- 
torità delle quali fa tacer ogni feggeU Se per prefunzicr' 
ne di diritto c di fatto, fecondo 1’ accennata mite defir 
nizionè della Simonia , ogni 'Silnóniaco è fofpetPo di Pct 
dej farà ‘ bene d.'i non penetrar nel midollo, di cosi.cflei»- 
ztale punto, perchè fi ficllarebb* un ftandàlo, cheigin- 
fiamente commoveicbbe la ^coftrienzi degl? LJotnini P’ii,i 
Se la Chiefa Orientale godeflc di quella libertà , 'chc 
aUrovc fi refpira , forfè il fuo Sacerdozio a' fnlficicnia 
provveduto non incorrerebbe ki 'quel difetto, al quale è 
àndoiéo dalla necelfitài Forfè arteò non ridondarebbe di 
tante ricchezze ,. come altrove, Jpcrchè i Sovrani- fapeva- 
no un tempo, il modo di modcnarc le clorbitanzè, © ri- 
moverà i fcandalofi abufi , che quefie fanno pullulare a 
fprczzo, ed ingiuria, non meno della Morale Evangcli- 

L ca , 
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ciy che della fteiba Kcligione. Certa Qofa è che aU'.imi- 
tà del Tuo Altare» della ìua Liturgia , e del foo Eucolo- 
gicb ciki 'oaifee la ofi^crvanza deU'atvtica. OifciplHia nella. 
- Economìa di dìrpcnface anco Tord^oe Sacro » roentee 
no al giorno d’oggi non fi troveri nell’Oriente un Sa- 
cerdote, che fia Itaro ordinato Cenza un titolo io qualche 
ChiefaJ Non fi vedono vagabondi, fennon di quegl’ ia< 
degni, che vi fiirono in' ogni tempo, e che abbandona- 
no le loro Chiefe, o-che ne ;fon,o fcacciati ancocoacc«r< 
fiira Lcclcfiaftica . E fo vi 4. ,q|ualche abufo ie queJfta dìT- 
penfazionc dcH’ Ordine Sacro, lo fi trova nelle Ifole del 
Veneto Dominio,- dove-que’ Vefeovi per un vile prefit- 
to^.onlioano óccamente lenza Taper a chi applicano l' 
impofizione della manow> rj,] j.'j ■ :r ■» 

Dunque nell! attuale coAituziome della Chiela Greca è 
impraticabile la moicipbcità delle blefse, fia per li Vi- 
vi>, che perdi Morti, non potendo, nè dovendo ricono- 
scere veruna ragione dì guadagno per tale conto. Ella 
procedrodo - Sempre con ugual piede «on Saprebbe Sup- 
plirvi , fimnoa nelle miSure ptcl'crittc da’ Suoi Riti , una 
Volta ' comUn'r • tutta la ChaeSa Crilliaaa , dalle quali ti- 
cevevano Sufficiente refrigerio nell’ altra vita le Animedi 
qne’ De&nti. Sarebbe un’empietà la fola fuppofuione 
che queUe non abbiano rilevato beneficia da' voti per e& 
Se allora prefentati ail’ Altare, perchè non vi era molti* 
plicitè- di Mefse. B Se ne rilèntirono tutte, e cadauna, 
c ne devono risentire quelle,, per le quali implora k 
Chiefa' Greca , a qual prò dunque tanta prolufione a 
■toltiplicare a perpetuiti k MeSse, quando una firkpuò 
Supplire al Suffragio dt 'tutte, e ^ cadauna, (delle Aoir 
me bifognoSc .^.1 Ed è pare- un inganno immaginarfi , che 
un SacerdoK anco venale abbia a celebrar per una --loia 
Anima a pregiudicin delle, altre , .che è. in dedùta 4> com- 
memorare; o dì Sare un ule Ufficio Secondo k iritenzio* 
ne di un Solo vivo, efdudendo ' quelle degli altri Fedeli 
ftififienti al Sacrificio dell’ Altare Dio Sa come diipoQere 
di quefti atti dì pietà ; economia ignota quanto è uacerto 
lo fiato delle Anime de' trapafsaci , bafiando Solamente» 
che quello, che li preSenta, e qadjo che li fia prel'eota* 

re. 


Digitized by Google 



DELL A LJTUKGl^. Si 

rC j’funo abbia il merito dell' alcione , e Taltro delia ÌHt 
tenzione. Anzi bifogiu, che -vi.coacorraiio aiKo la bon- 
tà del ■ penlìero , c la bpntà ' delle noftre preghiere - J-’ttoa " ’ ; i 

è fondata fui Dogma della noftra Religione • All. quale ” 

la Chiefa già ftabilì le preci per le Anime de’ M cnù AUl' 

Altare > e T altra conAAe falla noAra . dignità di eAerc • . • 
cfaudici . La prima è una confequenza della noAra Fede 
nella ^univerfale Refurreziooe ; la feconda è un «Ifecto del» 
la purità de’ noAri cuori nella unione a GesùCrìAo . hla ' 
l'una e 1 ’ altra di queAe bontà devono concotrerej per<< 
che fanta , c falutare fia la noAra pietà . £ queAo iAdfo 
Dio vede anco con qual temerità ardifee l’Umano inge- 
gno per vili oggetti, e profitti metter termini a’ fuoi 
Giudei, emendo egli folo quello, che di fpenfa fecondo le 
regole della Aaa GmAizia, c della, fua Mifericordia i me- 
riti di fuo Figlio, ed il frutto della Preghiere delia Aia 
Chiefa alle Anime di quelli , che feno morti nella fua 
grazia . . 

Ma fe nell’Occidente A erano di molto, avanzati ^li 
abufì, non mancarono però i provvedimenti . Se Ano dal 
tempo dell’ Impcrator GiuAiniaoo fn proibita la celebra- Noveii. j». 
zionc delle. McAé private in Oratori, c Cappelle do.me^i- Ann. 7t». 
chcj Carlo Magno parimente le proibì nel fuo Capitola-; 5^, 
rei e Carlo il Calvo le vietò pure nel Aio nothiaaad<>-, 
le; Latibuittfa Mtffarum Stlemnta . ' 

. Vi erano anco de'< Sacerdoti , che celebravano fenza 
conuinicarA nelle -Me 0 e baAc , e private , non però nelle 
Solconi ; e Carlo Magno proibì anco queAo : ^udiium 
efi tiiqms Tresbfteros teUbrare Mi^am , & no» cawwwiì; >un, 71». 
care:. Reglnctne riferiodo qucAa proibiziofie dicci chiara- 
mente, che in vece di ricevere i Divini MiAer; davano il in.' roinin. 
Calice alle Donne , o a’ Laici ofieretui a quella McAà : 
Detrefiontoì ipfi afjumere Divina Myftc* io y quo tonfocro- 
runt y, Calittm Dmitù MkUercuUf y qMad Aéi^amefftrMnt y 
Vtl qn^bkfdam Laicis . V avarizia , che avea guadagnap. 1 .’ 
animo di quegli Preti, forfè per un rimorfo di cofeiep- 
za, U impediva a ccmfumarc il SacriAcio, e li conduce, 
va a procedere in tal guiC*^ Una tal..QjnmilA9ne però» 
riguardata giuAamente come un delitto. Ai rimproverata 

La da 


Digitized by Google 



Atte» 54 ;* 


Ann. 10^1 
Dur.dc con< 
fecr. ^ C8f)< 
fufficit . 


Lib.5.£pjft. 
Lrb* i.rap, 


Cun , 1 1 . 
AOfl* 14M. 

lo vcrb* ab* 

biev.cap,^ 

•t 

Ut I 

«•-.o > ^ 


np ‘ 
.drJ 

t . . 

Mi 


84 L' ]C ^ D iSC JT LI'K^ 

da un Cardinal Prete nel Concilio Romano fotte Gio: XII. 

Abiifandofi poi nella reiterazione del Sacrificio dell’Al- 
tare fu interdetta, come fi diffe, da Aleflandro II. nel 
fuo Decreto dove non fiima, che pòfTano fuggire la dan- 
nazione i prevaricatori. 

Pier Damiano fuppone, che quefio ufo durafic ancora 
nel fuo tempo j c tutto ciò che vuole efigere da un Fra- 
te che prevede obbligato a dire due Meflc , fi è , che 
non abbia a far l'abluzione alla prima. Nel Secolo XII* 
Onorato Prete di Autun , fcriffe, che un Prete non deve 
celebrare, che una Meffa, fc la neceflltà nonloobblìgaf- 
le a dirne un’altra, e che può dirne due, fe s’incontri- 
no due feftività in un giorno. Sul fine di quefio- Secolo 
Innocenzio III. proibì* ili celebrare in uno ftoffo giorno 
più‘ Meflc, ma eccettua nominatamente il giorno di Na- 
tale , ed il cafo di nccclfità . Così pure Onoiio III. nel 
principio del Secolo XIII. dichiara nuovamente, chc‘bafia 
ad un Prete dire una Mcfla fola al giorno, c tuctocchè 
non efprima le eccezioni del fuo Precefl'ofc , ' non lafcia 
però di‘fuppon«i>l«. . " -u . 

t Preti poi vedendo in- ufo la McfTa Secca per gl' In- 
fermi, e per gli Morti, che fi fottcrravano'la fera , cre- 
derono poterlo praticare in ogn’ altro incontro per fod- 
disfare alle- Meflc, delle quali un- poco tropi^s^* incaricai 
vano. Ma quefio ccccflb fit condannato nel- Concilio di 
Parigi, e Pietro Cantore di quella Città lo biafinweome 
moki altri dotti Scrittori lo fanno. Quello lleflb Pietro 
parìa di un altro, abufo del fuo tempo peggior ili quefio , 
e che derivava dalla ftcfla'forgente , cioè dall’avidità di 
alcuni Preti. Per guadagnar in una fol volta molte retri- 
buzioni }>0F Mede, recitavano la Meda del giorno fino 
airOficrtorioi recitavano una feconda, o votiva , oaltri- 
ment! fini> allo ftelTo fegno-, c poi una terza, una quar- 
ta, ed in fine fecondo che erano pagati. Dopo aver’ det- 
te tante Orazioni fecrcte , quante’ Mefle avevano incomin- 
c'iace,- dicevano una Ibi volta il Prefazio, ed il Canone 
all’ ordinario, c finivano recitando tanti lk)ft-Communii , 
quante avevano dette Collette, e Secrcte. Quefio antico 
abufo pciò lafciò alcune imprefUoni , che fino al giorno 
•• - d'og- 


Digitized by Google 


BELLU LlTVKGl^..' Hj 
d'oggi li continuano. Quofto Scrittore con nome barba- 
ro, ma per! crprimernc l’orrore, le. nomina. 
cinta tìr Trisfaciata . ' r; : -1 3i/ '<> 

Senza immergerli nella deferizione de’ fitti, nc’.' ^ali 
fi vedono la confulione , c la profanazione , in fine il 
Concilio di Trento pensò di recidere ogni pretefto alla 
indullria , ed al difordinc . K,iconofcendo scucilo efserlì 
introdotte molte cofe fommam^ntc contrarie, alla dignità 
di così gran Sacrifìcio volle , che 'i Vefeovi abolilTcrO 
tutto ciò , che s’ introduflc per avarizia , per irriveren- 
za , e per fiipcrltizionc ; che per evitar f irriverenza i 
Vefcovi proibifeano nelle loro Diocell di lafciar dire la 
Melfa a’Treti vagabondi, ed a quelli, che fono notoria- 
mente prevenuti di delitti di fervire alf Altare , di efler 
prefenti a' Sacri 1 Millcrj i o per togliere ogni luogo alla 
fuperftizionc volle , che i Vefcovi non ammettano alla ce- 
lebrazione della Meda altre pratiche , cerimonie , e pre- 
ci , (ennon quelle che fono fiate approvate dalla Cnic- 
fa , e ricevBte da un ufo' lodevole , e frequente, e che 
abolifcano ». nelle loro Chiefe la ofTcrvanza di un certo 
numero di Mede, e lumi, che è fiato inventato, dice , 
da una maniera di fuperfiizionc piuttofio, che da. un fpU 
ritodi vera pietà. Se quelli provvedimenti del Concilio 
Tridentino furono religiofamcnte fegnati a riparo di tan- 
te vergognoft, c ree introduzioni 'nel Santuario ,.noB fi 
potrà mai però foftcncrc la eloro'' validità por la conti- 
nua innolTcrvanza i Nò fi 'averà molta . pena ad indovina- 
re , che l’avarizia de’ Preti, e de’ Frati nc ha inciòtam 
ta parto quanta» ne ha la . fuperfiizionc de’ Popoli . . > V 
Non vi è. dubbio, che- dopo quofio Concilio fi trova* 
>ono‘ altre nuove invenzioni per .. contentar quefia avari-, 
zia . Sacerdoti già incaricati , come già fi accennò , a dire la 
Meda in una Cappella , o per altro beneficio , o per legato , o 
per una mercòle anticipatamente ricevuta , non temeva- 
no di accettar ancora nuovi falarj , pretendendo di fod- 
dìsfàre con una fola Meda a due perfonc. Quello abufo 
prodotto alla Congregazione degli EminentiUimi Cardi- 
nali interpreti dell’ accennato Sacro Concilio lo condanna- 
rono . Ma fino gli fteljì Curati pretefero aver diritto di 
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ricevere Aipcndij , cd applicar alle fondazioni le MelTc 
della 'ParTocebia ^ che dicono le Pefte, e le , Domeniche > 
come fé non folTcro flati di già pagati -pcx <]ncfte dalle 
rendite delle loro Chiere. 

Altri hanno fatto ancora di peggio l 'deliri , ed inge- 
gnofl ad ifpirare ocite divozioni eileriori a 'femmine » cd 
a’ feraplict Uomini , attirano a fé con Sacro Magnecifmo 
quante rocribuzioai» che poifano per MeUc, e ben mol^ 
tD più dì quelfo, che. pofibno foddisfare da loro Aedi . 
R.aca>ltc queAc cercai» poi Preti , oppure Regolari # che 
iì contentano d' una minor paga di quella , che già , fu 
ricevuta , e fanno toro dire le Mede , a’ quali- eflì non 
Bivn.uiban polTono fopplh'c. Queflo abufo fu condannato da .Urbano 
vili, «m VHI. non lolamente contro i Prcii particolari ch0u ri- 
tenevano per loro il di più delle mercedi , ma anco con- 
tro ì SacriAani , ed altri AmminiAratori di Chieic colla 
condizione di non ritenere il di più delle Mercedi , fen- 
non per fcrvjrc di compenfo al provvedimento di<^ Ocra , 
Ornamenti a ed altro, li^hiara però qiuefto. "Papa • a- fe- 
condi, che, fa le, loro Ghiefo- non > hanno- ' d; altronde di 
che fùppliic a tali fpefe , poflano ritener qualche j colà 
di tali retribuzioni , purché ciò . che trattengono non. ec- 
ceda la fpefa, e nulla A rtifrii^ diedi c. MeAé, delle qua- 
li fi incaricarono. a > . <, -i .iji' 

il fatto fi è, che. malgrado la;' proibizipne. di Urbano • 
Vili, la cupidigia- de’ Preti, e de Frati ha fcroprc- fuf- ' 
^*^*“*» ^ AifiQAerà , poiché quella trovò de’ CafuiAi mol- 
j-fiir.,. ‘ to arditi per proteggerla. Ardirono fcriverc, che dopo il' 
Decreto di Ornmo è permeff» ai uu "Prete , che s 
intattco di malte ) t di farle dire ad un, altro ^ dando- 
gli folameute una portone del fltpenéa , nferuaudofene 
l'altra parte. Q^eAa propofizknie fo coadannauda Alef- 
^ndro VH. ■ ‘ ii'xl 1 ' 

Jl Papa UrbaiDO Vili. ndla. dtau fiia Bolla aveva proi- 
bii© un’ altro abofo } cioè die i Preti ricevevano da’ Fede- 
^ * P^mciKÌ per k MeAe, nittocchè foffero mbori al- 
tdvciV.Wi k ordinanza regedata dai Vefoovo Diocefano ì e ebe in 

*** vece di dire il numero delle. Meflc, delle quali fi erano 
pioBcr.prol. ... ^ . 

ioiit.p. ancaricati , non ne dicevano, ebe un numero nunorepro- 

por- 
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poFZfonalo at danaro , eh* avevano rkevaito da'-moit»*^- 
feremi perfonc a norma dcUa caiìji del V«fcovo. ^cAo 
e un agire vifìbilmsnto contro la buona Fcdcf e contro 
la Giuìlizia, e perciò Utbano Vili, ^lii: obbligai alla retti' 
tiizione. Eppure i Cafuìfti non tralafcìarono dì Ibftene- ’ 
re , che non è cofa cmtrarin alla giufiixia prendere in pofi«.' »5!*^ 
mereedf per molte Mtffe , e dirne una fola > Anco cpicAa ' 
propofirkme fu condannata .da AleflÈUKbra .VIL nei già 
citafio Decreto.'!! i'.-. mi . j ci.t -.-:; !i o- •y 

.'-In line la loro divozione dÌNdireMla Meifa ogtùigior' 
no, c di non dirla mai gratuicaincnce, iCpìròiote ancO'. 
ra un’ altra invenzione > di applicar anticipatamente mn» 

Meda, che vanno a dire £mza paga, a quello, che da« 
ri -loro in feguitoila ‘pìnia paga <..Qactto >è.bco pedc-i 
nire da lontano iiluibgni de Fedeli i ma lè.ànco na j». 

{pannarli , prchè 'quando dimandano aina< Mefsa di un 
Prete , ordinariamente accade .pr ..undiilàigno prefsanae^ 
la vogliono attualmente; cnoo intendono, elser loddisfat* 
ti per una Mefsa;g>à detta; aUa quale non lunoo mal 
pnfato . Quello abulò è flato ptue paebàta dagli !'Einis 
nentilfìmi interpreti del Concilio di Trento i ini prefenac 
di Paolo V., come riferifee il P. Gavanto.. : > • is-Novemi 

Ma tutti quelli Decreti, c ceplicair condanne pc 
co che vi fi rifletta, avranno avuto tutta la buona iiv 
•tenztone'pr regolar tanti dlfqrdàni : .JVU io.tr in fccamoi. 
tc, non cAirpano un pagamento pr una Mclsai' £ quei 
Aa modificazione è oAinatamente oppugnata dalia, lafia 
Dottrina de’ CafoiOi, che ione pài ’ voientàirt a (coltati , 
e dalla Congregazione de'FLiti l^vpre ponta ad innovan 
re,ied alterane le tue Acfse. colie, purché gpueioiè coa> 
cqrrao» le dovute compoOzionj . Ln concatenazione degi’ 
inteteflì è talmente connelta che rende impraticabile' , 
anzi impolbbile ogni falutare rimedio E tanto péù è 
difperato il cafo, quantocchè fono fempre pioutt gl' In* 
dulti, Privileg-i , ed Aisòluaióni con que' favorevoli re- 
lèritti, che cootengono il aaiua decantato : non olfianti^ 
ikf a'mtMdiQionthus quihmiiunufnt. ère. Ckufttk eoo de» comm»c. 
gita frafe fpiegua dal Cardinale Eoitez Silviin Piccohunir 
nr, ove fenve; Uodte temen pafit* Un mntbns (meris 
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\^p(fioiicis ition. obflaatis reperiuntur jjquas nulla induxit 
alia necefjitaz , quam pecunia accumulanda , fed de bis 
videriat y qui talia .druunt. Non fu così ingenuo, allor> 
chè; fu Papa col nome di Pio IL ( t • , o i i 

Pur troppo fi verifica ciò che recenti Scrittori, j > rif- 
pettabili per virtù, c forniti di pietà, e modefiia ci tra* 
mandarono , che fi fa un gran torto agli antichi riti £c- 
clefiaftici a.iConfbodcclii con quelli de’ nofiri tempi i ec| 
efsere quelli il mezzo di cader in molti errori » quali 
non fu pofsono evitile' fenza avere una chiara ! ideA dell' 
antica Difiriplina. Nè fi può vedere fenza forprefa con 
qual’ aria qucHi’V’ chet fcriftero lilwi.'circ* riti in quelli 
nc^ri ultimi tempi,, trattarono d'. antichità la più vei^t 
rabile;, diJcui ignoravano le iftituzioni , e gli ufi » ifènaa 
penetrarne: le ragioni ^ e; le caufe. Perfuafi- ,i ccanc Jo C- 
rano, che quello, che' fi faceva nel iloro tempo , feni- 
pre.fi fbfce fatto per.; appoggiare Je novità, ricevute , in- 
ventarono ragioni , che hanno credute , probabiU , ma che 
fono aotalmente contrarie a' fentimenti degli ; Antichi , 
Nonlè.v aggiuD^, quello- reputato Scrittore Francefe , ne- 
per richiamare : gli InTlchi-ùrm; con uno privata autorità > 
nè per far difpregiar - li nuovi , che riportiamo quelle 
cofe j ma per efortare quelli , che fono incaricati di’ Ri- 
ttiìEcclcfiaAici a conftUtare l' Antichità , la quale - è tatuo 
piu venerabile , quanto è più -vicina alla forgente, c per 
avvertirli di non far un sì gran cafo bielle frivole ragio- 
ni, che 'danno oggidì- de' nuovi Riti , immaginandofi ^ 
che i nollri maggiori ifisfscro fprov-vedut't -di ragiooi , at 
kwehè flabiiirono de’ Riti contrarj a’nollri . Anzitutto al 
contrario : Quando fi tratta di 'riformar JRiti !, bifogna 
aver riguardo -agh antichi, e far il poùibile perapproifi- 
madì' pià da vicino: Mo vere , fi quando Hitus Sacri 
reformandi erunt , ut veterum ratto babeatur y & ah eis 
quam prepius abejje fludeatur . -> <. 

Scrive il Cardinal Roberto Palio : Cofa è quello ce- 
lebrate -^Mefse folenni col folo oggetto del ■ comodoi tem- 
porale, fennon nn svendere < Gesù Grillò «con Giuda ,.e 
tanto più) iniquamente, quantocchè egli fi ènuggiormen- 
tc efaltato colla fua Rcfurrctione f Qmd efi Miffarum 
-> - folem- 
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folemma , intuitu tmporalis commodi celebrare , nifi cum 
fuda Cbriflum vendere , & tanto neqmus , quanto refur- 
gendo efi fublimatusì Pietro Cantore di 'Parigi altamente 
dichiara Simoniaca queAa introduzione di celebrare Mef- 
fe per danaro, vendendofi Gesù CriAo con più turpitu- 
dine di quello, che fece Giuda: Turpius Chrifìum vendi- 
mus , eo quod deteriores fumus . Aggiunge di piu , che 
Giuda ha creduto di vender un Uomo per le indigenze 
di fua famiglia , c che noi fapendolo vero Dio e vero 
Uomo lo vendiamo i che quello lo vendè per trenta da- 
nari, e noi a viliilimo prezzo j che in fine quello fi pen- 
ti , e rigettò i trenta danari d’Argento per aver denun- 
ziato un giuAo , ma nella Chiefa non vi è alcuno di 
noi , che rigetti un cosi turpe guadagno . Alvaro Pela, ne pitnfta 
gio efclama, che giornalmente fi dicono Mefsc quafi que- 
' Auario, e confuetudinarie in avvilimento del Corpo del 
Signore: Tota die dicuntur Mijfa quafi quafiuaria , veL 
confuetudtnaria , wl ad [celerà cooperanda , vel ad pro- 
priam juftificationem : quare apud Tepulum , & Clerum 
Corpus Domini jam villefcit , quia omne rarum pretio- 
fum . S. AgoAino parlando delle Obblazioni , che fi fanno Epift. aj 
per li Morti, quali qualche cofa fi deve credere , che *“‘''‘“'*** 
pofsano giovare, per'levar ogni ombra di interefse per li 
Mini Ari raccomanda, che fi dicano gratuitamente per tut- 
ti quelli, che le dimanderanno: e che le qualcuno per 
divozione offcrifse qualche danaro, ordina, che fui mo- 
mento fia dìAribuito a’ Poveri : oblationes prò fpiritibus 
dormientibus , quas vero aliquid adjuvare credendum efi 
fuper ipfas memorias , non fint fumptuofa , atque omnibus pe- 
tentibus fine typho ; fed fi quis aliquid pecunia offerte voluerit 
in prafenti Tauperibus eroget , Ecco cóme intende il San- 
to Padre f ajuro delle Mefsc per i Morti , c come 
preferifee H precetto della cariti ad una turpe vietata 
mercede . ' ' • 5 » 

La preferenza alla Carità , o fia Elemofina è giuAa- 
mcnte dovuta al folcnne Precetto raccomandato con tan-i 
ta energia dal Divino MaeAro a’ fiioi Difcepoli , non 
trovandofi mai traccia veruna di precetto, o diconfiglio 
circa Mefsc per li Defonti . E ciò che iAitui la pietà 

M dcl- 
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<klia Ciiicfz non confi Ae, che io una fcmplice preghie» 
ra nd già accennato momento fenza impoflzione di rù- 
aima mercede. La Blemolina, e le altre opere di Giu- 
(Vaia , a' quali crpeeTsamcnce è obbligato ogni fedele iiv 
vita, fono i Sacrifici più grati a Dio, e che pafsano in. 
odore di fovvità , quali poi fervono di ficura feorta alla 
fitlicità dell' altra vita , dove più non vi è tempo oè di 
penitenza , nè di opere . A queAo precetto Evangelico 
ed al fentimento S. AgoAino molto egregiamente 
cocrìrponde Teofilato Arcivefeovo di Bulgaria, il quale, 
riafrumendo, quanto rcrifsero S. Gio: GrifoAomo, e S. 
Cirilb Alcfsandrino interpretando 1’ Evangelio di S. Mat- 
teo circa la Parabola delle dieci Vergini , cinque Pru- 
denti, e cinque Fattuet dopo aver prodotto ilTeAo cosi 
fi cfprimc; Media noCfe dicit clamarem fieri y ut ofiendat 
qued fie inefpeSatut veniat Douimus , quafi media noQe 
omnet dormiamut profiado fmno . ,At tum clamore ne- 
ait i Tuba enitn fonabit in fecundo adventu . Lampa- 
des autem ^nima nefiray & uniufcu)ufque mentLampai 
efi , qua fune accenditur , quando babeat oleum virtuttm 
Ò" mferuordiam , Fatua autem Firgines y eo quod tuac 
requtraut oleum y tum non fit negotiandi tempus. . Vorrò 
prudentes dicune \ ne forte fufficiat nobis^ & vabit . yUr- 
tus enim proximi mei vix [ufficiti illi ai deftnfionem , 
tantum abell , ut ^ mihi. Ex fuit tnim quifque operi- 
bus jufitficabitur , non proximorum . Sed Fatua ad ven ■ 
dentei abeunt , hoc efi ad Tauperet . Caeerum quod dico 
hoc [an[ùm babet - Vanir udine ducuntur Fatua, eo. quod 
Skemefittam non fectrunt , & nuuc pr'mum. [dune , quoi 
a pauptribus oporteat noi oleum enuffe- Hoc e^ quod di- 
cit abire ad vendente! y ut emerent oleum i hoc efi, men- 
ta abierunt ad Vauperet , fetum cogitamnt , quale 
bovum ftt Eleemoftna i 'fed claufa. efi Janua - Tifi vi-, 
tam enim iflam non efi hic tempus panitenii , & ope- 
randi Vrotnde Dominus dici* tUis : nefeio vos 

excluduntur igUur non babentet opera, bo- 
na propttr qua aecenditur in Ulti lumen ■- Munl^V 
rnj w»x7Df X«>« ìtftuiyn •ymà’iu , Tw H/Sp , ari. «fX- 

"niza: ifXiriu » «uu»; . Srrtf uienvxrln irairti tli» 

fia- 
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'$a.bCt {IririM , fitti ìtpeuìyi; ifiktJKi' «oX.'»i >5 ji 8 iki'ofn 0 » Tt 

Mrif* -rafueì*’ \afiTfàÌit Si ^ k/ cù 4*%.o< »iV£»> t' C voif ini- 
qn \»fÀ.TTÓ( t(o . «Vi; 7«r( àinÙTrtmi , Sn ÌXm ri -iiì «pttàt ì. 
Xa;^ , 1 )^' rrV i'h*tfta<ii‘rKi . fia^ Si «nn^ tlait cù téS 

xaTK TKTD , ìtsAi tiri t^ilivv 7v thiuat , irt oiXSn «tfay- 

fittruuf . ai Sì futiri , fj.i <arrt ti» «pxiV^ iI/lÙ’ 

ùfiit, n jSt àptri rS ■v^mttfn/ pt;Xi; o^mith <afi; àvi. 

y^yifu , fili 701 jrl «/*»' ■ pS i X wy ip>u» àutS iiniua ■ 

^iat TttX, tìtkÀ ìfifS ri wXiKTioy . oM' ai /xoipoà aiiyà; nV xaXaDv. 

«; «T»pl;»»7it£ , ivrKi ■ay»; tv; «rcmiD; • S J? Xtyu , TOifUT-gr 

«V< ' fumfJiiyX-iiTtu ai A^poi, Ji«ri pi* t-ntltaa» t\tt fica itti , 

»ùv rrtlàmt ynarraivu , on àah >crw>l7»i» iSh incL; to' i\o;;y 
Ì3Ch» , TSto Si ìfit S Xi^H j evi a'a-rixS-e» ■aye’; ri; ■jriaXiyvaf a. 
ycfàeoi ìxa/ev • nri<;iì , àTr«\^cy J/giveìci ■oj^e’; rv; xiniva; ^ 

XJH' til\ey!ffcun eie» ayaS’e'» » tXinpiee'in'» ' «Ma' jS txXri^N ào- 
rati; « ^upa . ^iiwft«»vfi'a; yàf , ^ ifyaalm xatpè; lói l"f/ pt»rat^ 

7 ì}> ùd-ciJi irccfitocn . e' >Sii xieee; x/>f/ àurai; • xx »Tira i5. 
f**f • • . > ov Ji' puiipai iièatu Tii; Xapt.'yyaia; «mXoÓi; àoexXMevro; , 
t>:virae «>a-Và ip>a , Jt 4» a*a4.z2 re’ cv <fuvoÌ; f S; . tii yàf 
fii m xaXeJ tpya^cfifi-a , tafinana/ tè à ifiìt fÒf tv ©»eù. 
Qijcfta Parabola così luminofa potrà efscr un difinganno 
a tanti divcrfamentc prevenuti m punto de - proprj do-' 
veri , c dovrebbe eTTer nn ficuro documento a non aver 
ferma cdnfideiiza, fennon nelle opere preferitte dalla Mo- 
rale Evangelica . Ben degno di fommo riflefso è pure 
ciò che fcrive S. Ambrogio; ^on quarit donum Deus de 
Jame Tarcntum .... Multi, ut prcedicentur ab bomini- 
bus Ecclefx conferunt , qua fuis auferunt , cutn tniferi- 
cordia a domeflico progredì debeat pietatis officio . Da pri. 
mutn 'Parenti, da etiam 'Pattperi. Le virtù de’ Santi Pa- 
Jri fono quaficchè cflinte, e quella di S. Agoftino che 
ricusò piu d' una di quelìe eredità come ci alGcura l’ au- guft. 
tore della fua vita > non farà mai con ugual coraggio 
imitata . Molti altri infìgni Abbati feguirono un tal 
efempio, perchè riputavano tali ricchi Patrimoni come 
un ritorno al Secolo. 

^Nc le Ordinazioni , nè le coflituziont di qualche Pon- 
tcnce> e di alcuni Prelati , nc quelle di alcuni ConciljNa-*' 
Zionali , che proferivono il detedabile ufo del danaro 

M a, ginn- 
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Ann. ij>7- giunfero giammai ad abolirlo. Sovra ogn’ altro chiara- 
mente s'individua il Concilio di Yorch in Inghilterra , 
decretando , che non lì poffino celebrare Mede fotto qua- 
lunque patto, azione, o altra fpecic palliata da’ Sacerdo- 
ti , o colla mano di qualche mediatore : ve fuper hoc 
altqva potilo^ vel alilo vera, vel fub alia fpecie pallia- 
ta a Sacerdotibus , vel aliis mediatoribus fiat , prohibemus . 
Ma i Concili, > lamenti de' Zelanti Paftori , c di tanti 
altri pii Rcligiofi , che non poflono ritenere Tinterno lo- 
ro dolore per gl' invalfi abufi , c prevaricazioni , che of- 
fendono la caftità della Religione , non giungeranno 
giammai a richiamar lo fplendorc dell' antica difciplina , 
fino a tanto che i primi Paftori , che prefiedono alf 
amminiftrazionc della Chiefa , ed alla cura del gregge 
Criftiano non rimetteranno nel loro vigore, ed oftervan* 
za i Canoni de’ primi Concilj Ecumenici, e cefleranno di 
arrogarfi la facoltà autorevole di alzar la mano fovra 
di cfli , e farli tacere . Gl'Indulti , i Privilegi ,. 1 favori 
fono tutti iftrumcnti di certa connivenza , inventata per 
oggetti mondani , c che non fentono , fennon un vile , 
e baffo intereffe apertamente contrario a que' documenti , 
che a chiare note prefentano al Sacerdozio i Sacrofanti 
s.Paol. «d Evangeli, e la Dottrina degli Appoftoli : turpis lu- 

^rètr'.Epift; cupidum pafeite qui in vobis efl gregem Dei. 

^v, 2 . provtdevtes non turpis lucri gratia,. ... 


A R- 
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I , . i r .j , 

A R Tfl C O L O, . V. . V 

I :* T j i 

D Opo che dunque fu introdptto. neloSautuario. un 
turpe, ed efecrandp commercio, per -neceffità ha 
dovuto ecliflarfi la femplicità Appoftolica dell’ antica di- 
Iciplina £cclelìaiHca , e contaminarlirnla purità della iitia- 
no. Si fovvertirono la unità dell’ Altire ,j della Liturgia-, 
delle Preci , e fino il Sacerdozio che prirttitivamente era 
tutto titolato ha dovuto clTcr accrefciuto.dj Chierici in- 
dipendenti , ed aflblutamente ordinaci contro il fentimen- 
to de’ Canoni ,i e fpecialmcnte del. già - citato Calcedonefe . 
Coftoro così ordinati , erano a pefo da'/Iatolati ,. che li 
mantenevano. Non potendo foftenerne 1’. aggravio ricor- 
rerò per il loro I foli ievo, e. furono, cfauditi , .ordinando- 
li , che doveflero avere il loro mantenimento da Vefeo- 
vi Ordinanti . Quelli Padri , che. non foffrono lafciarfi 
cader dalla menfa la • minima micca di Pane , • ne fofpe- 
fifro per qualche tempo l' Ordinazione . i Dopo la iftitu- 
zione de’ beneficj parve , che quella potefic fiipplire allo 
Aabilimento di qualche Chierico . Si prefentarono in fe- 
guito foggetti capaci di render .qualche fervizio allaChie- 
fa, e quefla pure erano ordinati colla. -fperanza di elTcr 
provveduti con qualche vacante beneficio La premura 
poi di molti di entrare nel Clero per libcrarfi dalla fog- 
gezione de’ Magiftrati , e godere le immunità, e le efen- 
rioni Lcclefiaftiche j l’ ambizione de’ Vefeovi di accrefeer- 
fi il numero de’doro fudditi , • rapindoli al > loro, naturale 
Sovrano, contribuirono fomraamente alla' moltiplicità de! 
Chierici, all’ accrefcimcnto de’difordini ,>e de’ fcandali i 
che refero abbomincvole il Sacerdozio per i luttuofi effet- 
ti, che ne riftntì la Chiefai > ; i 

- A’ Monaci effendofi dopo alcuni Secoli 'aggiunti gli Or- ^ 
dini dc'Mcndicanti , Quefiuanti , ed. altre Congregazioni 
de’ Regolari , quali non fono già quegli oziofi , che 1’ 
Evangelico Padre di famiglia comandò , che vadano a- 
lavorare nella -fua Vigna ; 'fervirono però di matrice , 
come .offerva. un Autore anonimo per produrre altri cen* 
to fettanta due ordini fubaltcrni , de’ quali fi fa. lecito di- 
re. 
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re, che i Popoli non ne fanno fcicglicrc il migliore . 
Sebben fi confiderà , quefte Gmti Milizie regolate fotto va- 
rie fpiritiiali infegne deferitte, fi poflono giufiamente ri- 
guardare , come diftrìbuite io tante Legioni , che adopc- 
^ rano le loro armi per meritare , e contribuire alla glo- 
ria deir Impero Romano . Un Spirito di divozione per- 
mife loro d* tmp»ntar i loro quartieri negli altrui Stati 
ma i Savj, e- prudenti d'oggidì' bcn ofierTino fin a qual 
Legno quella' divofcicrrrc fi avanzò , e le più lì confer- 
va, e fi coltiva la prima indole del loro iltituto . Tut- 
to prefenta un cangiamento, che ormai fi rende notabi- 
le, c le loro copiofe ftazioni non fonOj'fennon a grave 
pelò di tutti il Sudditi tanto Ricchi, che Poveri . 'E ghm- 
l'ero ' a tal vantaggio le loro lufinghierc apparenze , che 
fanno far rifpettare le loro opulenze , c k loro arti . 
Cosi relè ad efsc tributarie le altrui Ibllanze fi vorreb- 
be continuata ancora la tolleranza di-vevlci- i prc^j fiid. 
diti a' contribuir ickcainenre alla propria decadenza , e 
povertà'. A rewndicar k ragioni di tanti infelici , che 
per una indilcreta , e mal intefa pietà languifcono nella 
miferia ereditata dalla deca fuperftizione de’ loro antena- 
' ti, fembra ormai cflerfii-fatto un impegno de' Sovrani , 
i quali fi occoptmo col vigor de' loro legittimi diiitti , 
a provvederfc , c rimettere in gmfio fiftenia - ciò , che fi' 
deve a Dio , alla foa Chiefa , cd al bro Stato . 

Gesù Crifio non iftitui, che un Iblo Sacerdozio; c fe- 
deli i fuoi Oifcepoli. ne tramandarono 1’ illituco a’ loro 
fuccellori Lenza indicarne de' nuovi i Sino che gli Uomi- 
ni (cntirono i loro doveri feguitarono on così Tanto e- 
fempio . Gesù Crtfto. predicò U Aia dottrina con una 
fcmplicità molto ben. propoczionau alf umana capacitai , 
c prcfcrilTc 1' armonia , e 1' uistà a* iuoi OifeepoU , che 
Icdelinente la oftervarono per efser un' efempio a* pofie- 
rì . £ perchè prevedeva , che le Iòle ricchezze potevano 
làfvegliar nel Sacerdozio una fmifuroca incompatibile 
ambizione, predicò l' umiltà , e U povertà . £' vero , 
che dopo lui anche S. Paolo finàfse , che il Popolo 
doveflie fu^iire alla fulEftsnza de' fiacri Minifivt , pol- 
che quello, che travaglia pct altri ' deve efier compcn. 
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fato da quello a profitto del quale tnraglia , e cLo 
quello, che ferve all’ Altare , deve viver dell’ Altare . 

Ma è anco vero , che nè Gesù. Crilhi, aè S. Rida, nè 
vertm altro Scrittore Canonico prefcrifkro la maniera , 
colla quale ciò dovelse prackaifi . Non ad altro annui- 
rono, fennon ad un'onella fuifilletua, vietando predfa., 
mente ogni foUccìttidinc per ricchezze, e venalità . £d 
in fatti primi ftabilimenti , che formavano la Gerar- 
chia Ecciefuftica , e fino ai terzo Secalo, iaChiefa con- 
tinuò a mantenere sè ficlTa , i fuoi Minifiri , ed i fuot 
Poveri colle fole obblazioni de'Pedelt fenza pofaeder be- 
ni fiabili . Roma fola fino dal tempo della prigionia am. ne 
dell' Imperator Yaleriano cfitlè la mano fopcz beni fia- 
d>ili, in quel cafo, che erano mal oOervate le leggi dell' 

Impero, che proibivano a qualunque comunità tali ac- 
quifti , o per Tefiamento , o per donazione , o fotta 
qualunque altro Titolo. Ravvivate polcia quelle fi refti- 
ttiirono cali atfari al loro, fiato primiero . La capacità 
legale di pofsedere fu accordata alla Chiefa dall' Impera- 
tor Cofiantkio, c da altri Sovrani. Non apparifee , che 
il Salvatore abbia ad cilà accordata la capacità fifica , 
quando iva volato , che i Minifiri fervi della fua Spofa, 
abbiano a dipendere dalla fua immancabile Provvidenza. 

£ fé la pietà deCrifiiani contribuì alle fue fondazìoDÌ , 
ogni pio donatore non fi immaginò mai , che 1’ indu- 
firia avefse in progrcfso di tempo a defraudare le per- 
fette fue intenzioni, dirette alle occorrenze della Chiefa, 
delle £lemofine a’ Poveri, e d'.Tltrc opere pie . La Ibn- 
dazione poi di tante Manfionaric , di tante Mefse per- 
petue, e della copiofa quantità di quelle , che fi fanno 
celebrare nel giorno della morte , ignota affatto all’ an- 
tica Chiefa, è una invenzione di quella cupidigia , che 
fin da' Pulpiti fi fa rifuonare come un obbligo di co- 
feienza , ed unico valevole a’bifogni dell'altra vita. Al- 
la impolEbilità poi di potervi fupplirc , fi gufiò il co- 
modo di trafeurarne l'adempimento per la prontezza dell' 
indulto di aggiufiar la partita del debito con un folen- 
nc Sacrificio detto il Mefsonc , del quale c Preti , e Fra- 
ti, cantando divotaaiente fi approfittano ; Dtorum offen- 
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fa Dtis curéi. QucfVa era una volta la Ma<Uma del Se- 
nato. Romano. 

' Pure come fucctìde qualche volta , che un bene eccef- 
fivo non fi può dire un bene , perche nella' fua efube- 
rahza può efser piuttofio caufa di male , il quale male 
pafsa poi per gradi fino che giunga ai fuo colmo , cosi 
accadile delle ricchezze della Chiefa aumentate dalla cieca 
pietà de’ Principi , c de’ Popoli , che in fine all infaziabile cu- 
pidigia Ecciefiafiica per ammarsarne di nuove, fi unirono 
tutte le arti le più fcaltrc per circuire fiotto il velo di 
divozione i Spiriti deboli, c pavidi a donar .per igno- 
ranza, ciò, che non potevano fiar per dovere . Cosi il 
zelo delle mani donatrici non efisendo accompagnato da 
ficienza, c dificrczione , non può produrre colla fiua im- 
maginata pietà quegli effetti , che da efiso vuol cfigcrc 
la verità della Religione. Pur troppo fii ficorge un gran 
numero di fialfi Zelanti , quali , quando fi tratta di un 
minimo pretefio di devozione , anco . fin perfiua , non fi 
curano, che di compiacere alla loro maniera di penfia- 
re , cKc vogliono credere la migliore . Nè vi è aflìcmc 
di più fiatale della fiagacità Sacerdotale , che abufia della 
Religione per inventar nuove vie di fiedurrc l' altrui ficm- 
pKcità ad una cieca profiufiione : potendofi cficUmar con 
Geremia : minimo ufque ai maximum omnes avari- 

ti (ludent , & a Tropheta ufque ad iacerdotem c uiiBt 
fasiunt dolum. 
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